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PREMESSA 
 
Al fine di rafforzare la disciplina di mercato, la normativa di riferimento1 prevede obblighi 

di pubblicazione di informazioni riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, l’esposizione ai 

rischi e le caratteristiche generali dei sistemi preposti all’identificazione, alla misurazione 

e alla gestione di tali rischi. 

Tali obblighi si declinano operativamente nella predisposizione di quadri sinottici 

(“tavole”), ciascuno dei quali riguarda una determinata area informativa. 

La normativa ha introdotto, nell’ambito del “Terzo Pilastro” (cd. “Pillar3”), obblighi di 

pubblicazione riguardanti i seguenti aspetti: 

• adeguatezza patrimoniale; 

• esposizione ai rischi; 

• caratteristiche generali dei sistemi preposti all’identificazione, alla misurazione ed 

alla gestione di tali rischi. 

Le tavole contengono sia informazioni di carattere qualitativo che quantitativo e devono 

essere pubblicate almeno una volta l’anno, entro i termini previsti per la pubblicazione 

del bilancio2. 

Per quanto riguarda il contenuto informativo, la pubblicazione deve avvenire secondo 

l’ordine stabilito dalla normativa e quanto eventualmente già pubblicato in altri 

documenti, ad esempio nel bilancio, dev’essere incluso anche nell’Informativa al 

Pubblico; al fine di salvaguardare l'organicità e l'accessibilità alle informazioni, infatti, 

non è consentito il rinvio ad altre fonti. 

Il grado di approfondimento delle singole informazioni pubblicate è proporzionale alla 

complessità organizzativa del Gruppo e deve tener conto dei sistemi adottati 

internamente per la predisposizione dell’informativa agli organi aziendali. 

Il rispetto degli obblighi di informativa al pubblico è condizione necessaria, per il Gruppo 

Banca Generali, per il riconoscimento, ai fini prudenziali, degli effetti delle tecniche di 

attenuazione del rischio di credito (CRM)3. 

                                                 
1 Cfr. Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006, “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”, Titolo IV, 
Capitolo 1. 
2 Per le banche che utilizzano sistemi interni per il calcolo dei requisiti patrimoniali sui rischi di credito o operativi, la 
normativa prevede che le informazioni di carattere quantitativo siano diffuse almeno semestralmente e che quelle di 
carattere quantitativo, relative al patrimonio di vigilanza e all'adeguatezza patrimoniale, siano pubblicate trimestralmente. 
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Sono previste delle deroghe agli obblighi di pubblicazione che prevedono l’omissione, in 

casi eccezionali, della pubblicazione di informazioni esclusive o riservate (comprese 

quelle che sono requisiti informativi di idoneità), a condizione che vengano indicate le 

informazioni non pubblicate, le motivazioni dell’omissione e vengano riportate le 

informazioni di carattere più generale sul medesimo argomento. 

Al fine di garantire il rispetto dei requisiti di informativa, il Gruppo Banca Generali ha 

adottato presidi organizzativi idonei a garantire l'adempimento degli obblighi informativi; 

la valutazione e la verifica della qualità delle informazioni, essendo rimesse dalla 

normativa all'autonomia degli organi aziendali sono attività oggetto di analisi da parte dei 

vertici aziendali. 

Le informazioni pubblicate sono sottoposte a procedure di verifica, a meno che non 

siano già state oggetto di controllo da parte dei revisori esterni o dell'organo di controllo. 

Il terzo pilastro integra i requisiti patrimoniali minimi (Pillar1) e il processo di controllo 

prudenziale (Pillar2) attraverso l’individuazione di requisiti di trasparenza informativa che 

consentano al mercato di disporre di informazioni fondamentali circa l’ambito di 

applicazione, il patrimonio di vigilanza, l’esposizione ai rischi, i processi di valutazione 

dei rischi e l’adeguatezza patrimoniale delle banche.  

La disclosure fatta con l’applicazione del Pillar3 consente di promuovere una gestione 

più accurata del patrimonio della banca nonché di garantire un’adeguata comunicazione 

relativa ai rischi nel rispetto del principio di proporzionalità. 

Al fine di recepire quanto richiesto dalla normativa di vigilanza  il Gruppo Banca Generali 

ha definito il processo interno di determinazione dell’Informativa al Pubblico, con 

riferimento a Banca Generali S.p.A. (“Capogruppo”) e, per quanto di competenza, alle 

Società (“Società del Gruppo”) soggette alla norme prudenziali di vigilanza consolidata. 

I prospetti privi di informazioni in quanto non applicabili al Gruppo Banca Generali non 

sono pubblicati. 

Attesa la rilevanza pubblica del Pillar 3, il documento viene sottoposto agli Organi 

Societari competenti per l’approvazione a cura del Dirigente Preposto alla redazione dei 

documenti contabili societari. Il documento è dunque sottoposto, ai sensi dell’art. 154-bis 

del D. Lgs.58/98 (Testo Unico sulla Finanza, “TUF”), alla relativa attestazione. 

Il mezzo adottato per la pubblicazione, reso noto nel Bilancio (Nota integrativa – parte E) 

è il sito internet www.bancagenerali.com. 

                                                                                                                                                 
3 Il rispetto degli obblighi di informativa al pubblico è condizione necessaria anche per il riconoscimento, ai fini prudenziali 

dei sistemi interni per il calcolo dei requisiti patrimoniali. 
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TAVOLA 1 – REQUISITO INFORMATIVO GENERALE  
INFORMAZIONE QUALITATIVA 
 
La politica di gestione di tutti i rischi del Gruppo si configura come prudente e finalizzata 

ad un costante monitoraggio dei rischi al fine di minimizzare il livello di esposizione del 

Gruppo alle diverse tipologie di rischio. 

In particolare, tale politica risulta imperniata su quattro principi fondamentali: 

 appropriata sorveglianza da parte del Consiglio di Amministrazione e, in base 

alle rispettive attribuzioni, dell’Amministratore Delegato e della Direzione 

Generale (Direttore Generale e i due Vice Direttori Generali, di cui uno con 

funzioni vicarie);  

 adeguate politiche e processi/procedure di gestione di tutti i rischi;  

 opportune modalità e adeguati strumenti di monitoraggio di tutte le tipologie di 

rischio e adeguate tecniche di misurazione dei rischi;  

 esaurienti controlli interni e revisioni indipendenti. 

 
Il Gruppo Banca Generali adotta un sistema di governo societario di tipo tradizionale. 

Coerentemente con il sistema adottato e in riferimento alla gestione dei rischi del 

Gruppo, il Consiglio di Amministrazione di Banca Generali rappresenta l’organo con 

funzione di supervisione strategica della Capogruppo, il Collegio Sindacale di Banca 

Generali rappresenta l’organo con funzione di controllo della Capogruppo, 

l’Amministratore Delegato e la Direzione Generale (Direttore Generale e i due Vice 

Direttori Generali) di Banca Generali rappresentano l’organo con funzione di gestione 

della Capogruppo.  

L’organo con funzione di supervisione strategica, in conformità a quanto richiesto dalla 

normativa4,  ha le seguenti responsabilità: 

 approva le linee generali del sistema di gestione dei rischi; 

 individua gli obiettivi, le strategie, il profilo e i livelli di rischio della Banca 

definendo le politiche aziendali e quelle del sistema di gestione del rischio 

dell’impresa; ne verifica periodicamente la corretta attuazione e coerenza con 

l’evoluzione dell’attività aziendale; 

                                                 
4 Cfr: Banca d’Italia, Circolare n° 263 del 27 dicembre 2006, “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”. 
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 verifica che l’assetto delle funzioni aziendali di controllo sia definito in coerenza 

con il principio di proporzionalità e con gli indirizzi strategici e che le funzioni 

medesime siano fornite di risorse qualitativamente e quantitativamente adeguate; 

 approva e verifica periodicamente, con cadenza almeno annuale, la struttura 

organizzativa e l’attribuzione di compiti e responsabilità; 

 verifica che il sistema di flussi informativi in materia di gestione e controllo dei 

rischi sia adeguato, completo e tempestivo; 

 promuove con tempestività idonee misure correttive nel caso emergano carenze 

o anomalie; 

 si assicura che la frequenza e la portata delle verifiche di audit interno siano 

appropriate all’esposizione al rischio; 

 riceve apposita reportistica relativamente all’esposizione ai rischi; 

 con riferimento al processo di determinazione dell’adeguatezza patrimoniale 

cosiddetto ICAAP (Internal Capital Adequacy Assessment Process) definisce ed 

approva le linee generali del processo, assicurandone un tempestivo 

adeguamento secondo quanto previsto dalle disposizioni di vigilanza prudenziale 

per le banche. 

 

All’organo con funzione di gestione compete, in attuazione degli indirizzi strategici, 

l’istituzione e il mantenimento di un efficace sistema di gestione e controllo dei rischi.  

Coerentemente con quanto stabilito dalla normativa5 e con il sistema di poteri e deleghe 

interno, l’Amministratore Delegato e la Direzione Generale, in attuazione del 

Regolamento Interno e nell’ambito delle rispettive competenze, approvano specifiche 

linee guida, in linea con gli indirizzi strategici, volte ad assicurare l’efficacia del sistema 

di gestione dei rischi; inoltre supervisionano il sistema di gestione e controllo dei rischi, 

verificandone nel continuo l’efficienza e l’efficacia complessiva, in coerenza con il 

modello di business ed il grado di esposizione definito dal Consiglio di Amministrazione, 

gestiscono le problematiche e le criticità relative agli aspetti organizzativi provvedendo al 

loro adeguamento a seguito di anomalie riscontrate, cambiamenti del contesto di 

riferimento o a seguito dell’introduzione di nuovi prodotti, attività o processi rilevanti. 

  

In particolare, l’Amministratore Delegato: 

                                                 
5 Cfr: Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006, “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”. 
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 dà attuazione alle politiche aziendali e a quelle del sistema di gestione del rischio 

dell’impresa, definite dal Consiglio di Amministrazione; 

 verifica nel continuo l’adeguatezza del sistema di gestione dei rischi; 

 definisce i flussi informativi volti ad assicurare agli organi aziendali la conoscenza 

dei fatti di gestione rilevanti; 

 definisce in modo chiaro i compiti e le responsabilità delle strutture e delle 

funzioni aziendali; 

 assicura che le politiche aziendali e le procedure siano tempestivamente 

comunicate a tutto il personale interessato; 

 dà attuazione al processo di determinazione dell’adeguatezza patrimoniale, 

cosiddetto ICAAP (Internal Capital Adequacy Assessment Process) curando che 

il medesimo sia rispondente agli indirizzi strategici e alle linee generali definite 

dal Consiglio di Amministrazione e soddisfi i requisiti previsti dalle disposizioni di 

vigilanza prudenziale per le banche. 

 

In conformità a quanto previsto dalla vigente normativa regolamentare, ciascuno dei 

componenti della Direzione Generale concorre nell’ambito delle rispettive funzioni e 

competenze: 

 a dare attuazione alle politiche aziendali e a quelle del sistema di gestione del 

rischio dell’impresa, definite dal Consiglio di Amministrazione e 

dall’Amministratore Delegato; 

 a verificare nel continuo l’adeguatezza del sistema di gestione dei rischi; 

 a definire i flussi informativi volti ad assicurare agli organi aziendali la 

conoscenza dei fatti di gestione rilevanti; 

 a definire in modo chiaro i compiti e le responsabilità delle strutture e delle 

funzioni aziendali che allo stesso riportano; 

 ad assicurare che le politiche aziendali e le procedure siano tempestivamente 

comunicate a tutto il personale interessato; 

 a dare attuazione al processo di determinazione dell’adeguatezza patrimoniale, 

cosiddetto ICAAP (Internal Capital Adequacy Assessment Process) curando che 

il medesimo sia rispondente agli indirizzi strategici e alle linee generali definite 

dal Consiglio di Amministrazione e soddisfi i requisiti previsti dalle disposizioni di 

vigilanza prudenziale per le banche. 
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L’organo con funzione di controllo, nell’ambito delle proprie funzioni istituzionali di 

sorveglianza, vigila sull’adeguatezza del sistema di gestione e controllo dei rischi e sulla 

loro rispondenza ai requisiti stabiliti dalla normativa.6 

Il Collegio Sindacale, avvalendosi dell'apporto delle funzioni di controllo interno, valuta la 

funzionalità e l'adeguatezza del sistema di gestione dei rischi.  

 
 
RISCHIO DI CREDITO 
 

Il Gruppo ha formalizzato una specifica politica di gestione del rischio di credito 

approvata dal CdA della Capogruppo in cui sono specificati gli organi e le funzioni 

coinvolte nella gestione di tale rischio e sono descritte le linee guida relative a 

individuazione, misurazione, controllo e reporting del rischio di credito. 

Il Gruppo ha, inoltre, formalizzato all’interno dei Regolamenti Crediti di Banca Generali 

SpA e di Banca BSI Italia SpA, quest’ultima fusa per incorporazione in Banca Generali 

SpA a far data 1 gennaio 2010, le linee guida in materia di politica creditizia, allocando, 

ad ogni unità aziendale coinvolta specifiche responsabilità. 

Il Gruppo ha definito un articolato sistema di deleghe relative alla concessione degli 

affidamenti. 

In tale contesto sono stati definiti e formalizzati dettagliati livelli di autonomia in merito ai 

poteri di delibera che spettano ai diversi livelli decisionali insieme a specifiche modalità 

operative. 

In merito all’attività di monitoraggio successiva all’erogazione del credito, il Gruppo ha 

attribuito specifici compiti relativamente all’attività di monitoraggio puntuale delle 

posizioni creditizie in essere. 

La Direzione Crediti svolge attività di controllo di tipo andamentale e provvede a tenere 

in evidenza le posizioni anomale. E’ responsabile delle attività inerenti la concessione 

del credito e la gestione degli affidamenti concessi, regolamentate e dettagliate 

nell’apposito Regolamento Crediti. 

Oltre alla Direzione Crediti, le attività di controllo di primo livello sono effettuate anche 

dalla Direzione Finanza, responsabile dell’attività di impiego creditizia verso controparti 

istituzionali (crediti verso banche) e dell’attività di investimento in strumenti finanziari che 

partecipano alla definizione dell’esposizione creditizia complessiva del Gruppo. 

 
                                                 
6 Cfr: Circolare n.263 del 27 dicembre 2006, “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le Banche” 
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Le attività di controllo di secondo livello sono di competenza dal Servizio Risk 

Management al fine di svolgere specifiche attività di controllo e monitoraggio 

indipendente del rischio di credito. 

A tal fine, il Servizio, attualmente sotto la responsabilità del Vice Direttore Generale 

Vicario, opera sia per Banca Generali SpA che per le altre Società Controllate ed ha la 

competenza di: 

1) monitorare i rischi di credito cui sono esposte tutte le Società del Gruppo 

Bancario tramite lo sviluppo di adeguate metodologie di misurazione di tali rischi 

e la verifica dell’implementazione, da parte delle unità operative coinvolte, di 

azioni a copertura dei rischi individuati; 

2) valutare l’adeguatezza delle procedure di determinazione e di verifica dei limiti 

operativi, assicurando che le violazioni dei predetti limiti, nonché l’evoluzione dei 

rischi siano portati a conoscenza dell’Alta Direzione e dei responsabili operativi; 

3) verificare la correttezza dei flussi informativi necessari ad assicurare il 

tempestivo controllo delle esposizioni ai rischi e l’immediata rilevazione delle 

anomalie riscontrate nell’operatività; 

4) presentare agli organi aziendali relazioni periodiche circa la tenuta 

complessiva del sistema di gestione dei rischi e la sua capacità, in particolare, a 

rispondere all’evoluzione dei rischi, nonché la presenza di violazioni dei limiti 

operativi fissati e le azioni correttive conseguentemente intraprese; 

5) verificare la coerenza dei modelli di misurazione dei rischi con i processi 

operativi in essere presso il Gruppo Bancario, garantendone l’adeguamento 

all’evolvere del business e dell’operatività; 

6) effettuare le prove di stress test; 

7) verificare la coerenza dei sistemi di gestione dei rischi di credito posti in 

essere dalle Società del Gruppo. 

8) predisporre con cadenza annuale il Piano di Risk Management per 

l’identificazione ed il monitoraggio dei rischi di credito internamente al Gruppo 

Bancario. 

Il Servizio Risk Management, inoltre, ha la responsabilità di verificare l’efficacia delle 

modalità di attenuazione delle tecniche di mitigazione del rischio di credito (CRM). 

Al fine di svolgere le suddette attività il Servizio Risk Management, con la collaborazione 

delle Direzioni/Funzioni aziendali competenti, si avvale di strumenti e applicativi 
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informatici idonei al corretto e puntuale svolgimento delle attività di controllo di secondo 

livello in materia di rischio di credito. 

Il Servizio Risk Management presenta i risultati delle attività effettuate in sede di 

Comitato Rischi. Tale organo collegiale è deputato ad assicurare un presidio coordinato 

sul sistema di gestione e controllo dei rischi di credito assunti dal Gruppo. 

Oltre al Comitato Rischi, nel processo di gestione del rischio di credito, il Comitato 

Crediti, istituito presso la Capogruppo, ha specifici poteri di delibera per determinati 

range di importi, definiti nel Regolamento Crediti di Banca Generali SpA. 

I controlli di terzo livello sono svolti, secondo quanto definito dal “Regolamento Interno”, 

dal Servizio Internal Audit. 

 

Il Gruppo misura ai fini prudenziali il rischio di credito attraverso il metodo standard 

proposto da Banca d’Italia per la determinazione del requisito patrimoniale da detenere 

a fronte del rischio di credito considerando al 31.12.09 come ECAI l’agenzia Moody’s e, 

esclusivamente per le posizioni verso cartolarizzazioni, Moody’s, S&P e Fitch.  

Il metodo standard con Basilea 2 comporta: 

 La suddivisione delle esposizioni in diverse classi dipendenti dalla natura della 

controparte ovvero dalle caratteristiche tecniche del rapporto o dalle modalità di 

svolgimento di quest’ultimo: 

o Amministrazioni centrali e banche centrali; 

o Intermediari vigilati; 

o Enti territoriali; 

o Enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico; 

o Banche multilaterali di sviluppo; 

o Organizzazioni internazionali; 

o Imprese e altri soggetti; 

o Esposizioni al dettaglio; 

o Esposizioni a breve termine verso imprese ; 

o Organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR); 

o Posizioni verso cartolarizzazioni; 

o Esposizioni garantite da immobili; 

o Esposizioni sotto forma di obbligazioni bancarie garantite; 

o Esposizioni scadute; 
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o Esposizioni appartenenti a categorie ad alto rischio per fini 

regolamentari; 

o Altre esposizioni. 

 L’applicazione, a ciascun portafoglio, di coefficienti di ponderazione diversificati in 

funzione del merito creditizio. 

Il Gruppo misura il rischio di credito con l’obiettivo di quantificare il grado di esposizione 

a tale rischio, di determinare i requisiti prudenziali minimi in ottica di primo pilastro e di 

quantificare il capitale interno a fronte del rischio di credito in ottica di secondo pilastro. 

La misurazione del rischio di credito è di responsabilità della Direzione Amministrazione 

(tramite l’ufficio Segnalazioni di Vigilanza)  per quanto riguarda il calcolo 

dell’assorbimento patrimoniale di primo Pilastro (segnalazioni di vigilanza prudenziali) e 

del Servizio Risk Management per quanto riguarda le misurazioni di secondo Pilastro 

(ICAAP); entrambi le attività vengono effettuate  a livello accentrato dalle rispettive 

funzioni aziendali. La misurazione del rischio è effettuata per il primo pilastro sia a livello 

individuale che consolidato, per il secondo pilastro a livello consolidato. Il Servizio Risk 

Management, con la collaborazione della Direzione Finanza e della Direzione Crediti, 

individua, in coerenza con l’operatività del Gruppo, con le disposizioni normative7 e con 

gli orientamenti strategici definiti dal Consiglio di Amministrazione, le modalità di analisi 

al fine di consentire una misurazione e un monitoraggio attuale e prospettico del grado 

di esposizione al rischio. 

In particolare tali modalità di analisi e gli indicatori di rischio sono definiti al fine di 

misurare e monitorare il rischio complessivo del portafoglio crediti sia in termini di 

composizione del portafoglio stesso sia al fine di verificare la coerenza e la funzionalità 

delle metodologie, dei processi e degli strumenti utilizzati nell’attività di erogazione del 

credito. 

Tali verifiche sono complementari alla tempestiva identificazione delle posizioni a rischio 

per il Gruppo, al controllo andamentale delle posizioni in deterioramento ed alla 

definizione delle eventuali azioni correttive da intraprendere. 

Il Servizio Risk Management ha la competenza, con la collaborazione delle suddette 

Direzioni (Finanza e Crediti), anche dell’individuazione delle regole e dei parametri 

necessari allo sviluppo dei metodi e dei modelli di misurazione del rischio di credito. 

Il Servizio Risk Management, è responsabile, oltre che dell’individuazione delle regole e 

dei parametri necessari allo sviluppo dei metodi e dei modelli di misurazione e 
                                                 
7 Circolare n.263 del 27 dicembre 2006: “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”.  
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monitoraggio del rischio di credito sopra definito, anche, con il supporto dell’Unità 

Organizzazione, dell’implementazione e della manutenzione degli stessi negli applicativi 

di calcolo. 

Il Gruppo si avvale di un accurato, completo e tempestivo sistema di reporting, con 

l’obiettivo di assicurare agli organi aziendali e alle funzioni di controllo: 

 la piena conoscenza e governabilità del grado di esposizione al rischio di credito;  

 la piena consapevolezza sul corretto funzionamento del processo di gestione del 

rischio di credito nonché l’evidenza di eventuali problematiche e criticità relative 

agli aspetti organizzativi e/o procedurali. 

La definizione dei flussi informativi di reporting, in materia di gestione e controllo del 

rischio di credito, è effettuata dall’organo con funzione di gestione (Amministratore 

Delegato e Direzione Generale) e successivamente presentata all’organo con funzione 

di supervisione strategica (Consiglio di Amministrazione) per la relativa approvazione. 

L’attività di produzione e invio della reportistica, per le attività effettuate, spetta al 

Servizio Risk Management. 

Le informazioni sono portate all’attenzione del Comitato Rischi dal Responsabile del 

Servizio Risk Management. Successivamente sono presentate dall’Amministratore 

Delegato al Consiglio di Amministrazione della Capogruppo. 

 
Il contenimento del rischio di credito viene perseguito primariamente mediante l’utilizzo 

di garanzie sia a livello gestionale in fase di erogazione del credito che come tecniche di 

mitigazione del rischio di credito in fase di misurazione del rischio sia di primo che di 

secondo pilastro cosi come previsto dalle disposizioni di vigilanza prudenziale in materia 

di Credit Risk Mitigation8. 

Vengono di norma acquisite garanzie reali e/o garanzie personali a tutela degli 

affidamenti accordati. 

Le garanzie reali sono rappresentate principalmente da ipoteche immobiliari e da pegni 

su valori mobiliari. Nel caso di garanzie ipotecarie, queste sono assunte 

cautelativamente per un maggior valore rispetto all’obbligazione garantita. Nel caso di 

garanzia rappresentata da valori mobiliari, viene applicato di norma uno scarto all’atto 

dell’erogazione del credito e viene effettuata una valorizzazione periodica della stessa al 

valore di mercato. 

                                                 
8 Cfr: Circ. 263 del 27 dicembre 2006 “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”, 
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Inoltre, dato l’aspetto strumentale dell’attività creditizia rispetto alla caratteristica 

operatività del Gruppo, l’operatività creditizia si concentra principalmente verso la 

clientela già consolidata la quale detiene patrimoni in gestione presso la Capogruppo o 

presso le Società del Gruppo.  

Le politiche definite in materia di esposizione e contenimento del rischio di credito sono 

tenute in debita considerazione dal Gruppo anche in sede di sviluppo di nuovi prodotti o 

nuove tipologie d’operatività.  

Il Gruppo monitora il rischio di credito con l’obiettivo di quantificare sia ex ante che ex 

post l’esposizione al rischio assunto sia a livello di singolo prenditore che a livello di 

portafoglio creditizio complessivo e verificarne la conformità al sistema dei limiti. 

 

RISCHIO DI CONTROPARTE 
 
 
Il Gruppo si è dotato di una politica di gestione del rischio di controparte, debitamente 

approvata dal Consiglio di Amministrazione di Banca Generali SpA, in cui sono definiti 

organi e funzioni coinvolte nella gestione del rischio stesso e sono descritte le attività di 

individuazione, misurazione, controllo e reporting del rischio di controparte. 

Le procedure e i sistemi di gestione e monitoraggio del rischio di controparte predisposti 

dal Gruppo tengono conto dell’esiguità dell’operatività in strumenti derivati, sia per conto 

della clientela che in conto proprio, e del numero limitato di strumenti finanziari su cui la 

stessa opera.  

I regolamenti Finanza di Banca Generali SpA e di Banca BSI Italia SpA, quest’ultima 

fusa per incorporazione in Banca Generali SpA a far data 1 gennaio 2010, definiscono le 

linee guida in merito all’operatività in strumenti finanziari che possono generare rischio di 

controparte, prevedendo che, per tale tipologia di operatività, debba essere attivata una 

linea di fido che recepisca una specifica analisi del merito creditizio della controparte. 

La Direzione Finanza di Banca Generali SpA effettua i controlli di primo livello sul rischio 

di controparte. All’interno della Direzione Finanza, il Servizio Tesoreria e Corporate 

Finance garantisce il rispetto dei limiti imposti dal Consiglio di Amministrazione in merito 

agli affidamenti delle controparti istituzionali. 

La Direzione Crediti partecipa alla definizione delle politiche operative in materia di 

transazioni che possono generare in capo al Gruppo rischio di controparte. 
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Il controllo di secondo livello è di competenza dal Servizio Risk Management al fine di 

svolgere le seguenti attività: 

 misurazione e monitoraggio dell’esposizione al rischio di controparte; 

 verifica sul rispetto dei limiti definiti; 

 produzione e invio della reportistica di propria competenza; 

 elaborazione e verifica dei metodi di misurazione e di monitoraggio del rischio di 

controparte, nonché implementazione e manutenzione degli stessi negli 

applicativi di calcolo. 

I controlli di terzo livello sull’operatività posta in essere sono svolti, secondo quanto 

definito dal Regolamento Interno di Banca Generali SpA e di Gruppo, dal Servizio 

Internal Audit.  

Il Comitato Rischi è l’organo collegiale deputato ad assicurare un presidio coordinato sul 

sistema di gestione e controllo del rischio di controparte assunto dal Gruppo. 

Nel Comitato, oltre alla condivisione dell’andamento globale del sistema di gestione e 

controllo del rischio di controparte,  possono essere deliberate le misure di mitigazione 

del rischio a seguito di eventuali criticità ovvero carenze e/o anomalie emerse dalle 

analisi e/o verifiche effettuate dal Servizio Risk Management. 

 
Il Gruppo utilizza ai fini prudenziali il metodo del valore corrente proposto da Banca 

d’Italia per la determinazione del requisito patrimoniale da detenere a fronte del rischio 

di controparte generato dall’operatività in derivati OTC e in operazioni con regolamento 

a lungo termine.  

Il Gruppo utilizza il metodo integrale con rettifica di vigilanza per la volatilità proposto da 

Banca d’Italia per la determinazione del requisito patrimoniale da detenere a fronte del 

rischio di controparte generato da Pronti Contro Termine.  

Il Gruppo misura il rischio di controparte con l’obiettivo di quantificare il grado di 

esposizione a tale rischio, di determinare i requisiti prudenziali minimi in ottica di primo 

pilastro e di quantificare il capitale interno a fronte del rischio di controparte in ottica di 

secondo pilastro. 

La misurazione del rischio di controparte è di responsabilità della Direzione 

Amministrazione (tramite l’ufficio Segnalazioni di Vigilanza)  per quanto riguarda il 

calcolo dell’assorbimento patrimoniale di primo Pilastro (segnalazioni di vigilanza 

prudenziali) e del Servizio Risk Management per quanto riguarda le misurazioni di 

secondo Pilastro (ICAAP); entrambi le attività vengono effettuate  a livello accentrato 
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dalle rispettive funzioni aziendali . La misurazione del rischio è effettuata per il primo 

pilastro sia a livello individuale che consolidato, per il secondo pilastro a livello 

consolidato . 

Il Servizio Risk Management, con la collaborazione della Direzione Finanza e della 

Direzione Crediti, individua, in coerenza con l’operatività del Gruppo, con le disposizioni 

normative e con gli orientamenti strategici definiti dal Consiglio di Amministrazione, le 

modalità di analisi al fine di consentire una misurazione e un monitoraggio attuale e 

prospettico del grado di esposizione al rischio di controparte. 

Il Servizio Risk Management ha la competenza, con la collaborazione delle suddette 

Direzioni (Finanza e Crediti), anche dell’individuazione delle regole e dei parametri 

necessari allo sviluppo dei metodi e dei modelli di misurazione del rischio di controparte 

e dell’implementazione e della manutenzione degli stessi negli applicativi di calcolo. 

Il Gruppo si dota di un accurato, completo e tempestivo sistema di reporting, con 

l’obiettivo di assicurare agli organi aziendali e alle funzioni di controllo: 

 la piena conoscenza e governabilità del grado di esposizione al rischio di 

controparte;  

 la piena consapevolezza sul corretto funzionamento delle modalità di gestione 

del rischio di controparte nonché l’evidenza di eventuali problematiche e criticità 

relative agli aspetti organizzativi e/o procedurali. 

L’attività di produzione e invio della reportistica, a fronte delle analisi effettuate, spetta al 

Servizio Risk Management. 

Le informazioni sono portate all’attenzione del Comitato Rischi dal Responsabile del 

Servizio Risk Management e successivamente sono presentate dall’Amministratore 

Delegato al Consiglio di Amministrazione della Capogruppo. 

 

La Direzione Finanza opera nei limiti definiti dal Regolamento Finanza e dai limiti imposti 

dal Consiglio di Amministrazione.  

Il Gruppo affianca anche una specifica attività di controllo e monitoraggio di secondo 

livello di competenza del Servizio Risk Management, come precedentemente riportato, 

per tutte le posizioni che presentano un’esposizione al rischio di controparte. 

Le politiche definite in materia di esposizione e contenimento del rischio di controparte 

sono tenute in debita considerazione dal Gruppo anche in sede di sviluppo di nuovi 

prodotti o nuove tipologie d’operatività.  
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RISCHIO DI MERCATO 
 

Il Gruppo si è dotato di una politica di gestione del rischio di mercato approvata dal 

Consiglio di Amministrazione della Capogruppo in cui sono definiti organi e funzioni 

coinvolte nella gestione del rischio stesso e sono descritte le linee guida relative a 

individuazione, misurazione, controllo e reporting del rischio di mercato. 

La gestione e il monitoraggio di primo livello sull’esposizione ai rischi di mercato viene 

svolta dalla Direzione Finanza nel rispetto di predefiniti limiti operativi dettagliati 

all’interno del “Regolamento Finanza” della Capogruppo.  

La Direzione Finanza opera non solo per Banca Generali SpA ma anche per Banca BSI 

Italia SpA, quest’ultima fusa per incorporazione in Banca Generali SpA a far data 1 

gennaio 2010; la Direzione Finanza di Banca Generali SpA è responsabile “delle attività 

di negoziazione di strumenti finanziari per conto proprio e dei Clienti e della gestione 

della tesoreria della Banca e di Società appartenenti alla Capogruppo”. 

La Direzione Finanza ha la responsabilità dei controlli di primo livello sui rischi di 

mercato con il supporto di applicativi idonei all’attività di monitoraggio; i sistemi IT a 

supporto dell’attività di finanza sono allineati alle best practices di mercato. 

  

Le attività di controllo di secondo livello sono di competenza del Servizio Risk 

Management, il quale è responsabile di individuare, misurare, controllare e gestire i 

rischi legati all’attività, ai processi ed ai sistemi del Gruppo Bancario in conformità con le 

strategie ed il profilo di rischio definiti dall’Alta Direzione. 

Nell’ambito dei rischi di mercato, il Servizio è responsabile di: 

1) Individuare, con la collaborazione delle funzioni aziendali interessate, e 

monitorare i rischi di mercato cui sono esposte le Società del Gruppo Bancario 

tramite lo sviluppo di adeguate metodologie di misurazione di tali rischi e la 

verifica dell’implementazione, da parte delle unità operative coinvolte, di azioni a 

copertura dei rischi individuati 

2) Valutare l’adeguatezza delle procedure di determinazione e di verifica dei 

limiti, assicurando che le violazioni dei predetti limiti, nonché l’evoluzione dei 

rischi siano portati a conoscenza dell’Alta Direzione e dei responsabili operativi 

3) Verificare la correttezza dei flussi informativi necessari ad assicurare il 

tempestivo controllo delle esposizioni ai rischi e l’immediata rilevazione delle 

anomalie riscontrate nell’operatività 
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4) Presentare agli organi aziendali relazioni periodiche circa la tenuta 

complessiva del sistema di gestione dei rischi di mercato e la sua capacità, in 

particolare, a rispondere all’evoluzione di tali rischi, nonché la presenza di 

violazioni dei limiti fissati e le azioni correttive conseguentemente intraprese 

5) Verificare la coerenza dei modelli di misurazione dei rischi di mercato con i 

processi operativi in essere presso il Gruppo Bancario, garantendone 

l’adeguamento all’evolvere del business e dell’operatività 

6) Effettuare eventuali prove di stress test9  

7) Verificare la coerenza dei sistemi di gestione dei rischi di mercato posti in 

essere dalle Società del Gruppo. 

8) Predisporre con cadenza annuale il Piano di Risk Management per 

l’identificazione ed il monitoraggio dei rischi di mercato internamente al Gruppo 

Bancario. 

Per lo svolgimento delle attività di controllo di secondo livello, quale per esempio la 

verifica che le informazioni utilizzate per le attività di misurazione e monitoraggio del 

rischio di mercato siano affidabili, il Servizio Risk Management si è dotato di adeguate 

postazioni per l’accesso indipendente alle informazioni degli info-provider, nonché si 

avvale di un sistema di front office in linea con le best practices di mercato e dei relativi 

moduli di risk management. 

Il Servizio Risk Management presenta i risultati delle attività effettuate in sede di 
Comitato Rischi. Quest’ultimo è l’organo aziendale deputato ad assicurare un presidio 

coordinato sul sistema di gestione e controllo dei rischi assunti dal Gruppo. 

In riferimento ai rischi di mercato, oltre alla condivisione dell’andamento globale del 

sistema di gestione e controllo di tali rischi, possono essere deliberate le azioni da 

intraprendere a seguito di eventuali criticità ovvero carenze e/o anomalie emerse dalle 

analisi e/o verifiche effettuate dal Servizio Risk Management.  

Il Servizio Internal Audit svolge controlli indipendenti (controlli di terzo livello) 

sull’operatività posta in essere dalle Direzioni/Funzioni coinvolte nella gestione del 

rischio di mercato secondo quanto definito dal “Regolamento Interno di Banca Generali” 

e dal “Regolamento Interno di Gruppo”. 

                                                 
9 La normativa di vigilanza del Pillar2 sull’ICAAP richiede obbligatoriamente le prove di stress relative al rischio di tasso 
sul banking book, rischio di concentrazione e rischio di credito. 
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Il Servizio Internal Audit effettua tali controlli, oltre che per la Capogruppo, anche per le 

Società del Gruppo Bancario, sia nell’ambito di appositi contratti di outsourcing che 

regolamentano l’erogazione del servizio di audit, sia in ambito istituzionale in qualità di 

funzione della Capogruppo Bancaria.  

 

Il Gruppo per la determinazione del requisito patrimoniale sui rischi di mercato a fini 

prudenziali utilizza la metodologia standard. Per quanto riguarda il trattamento delle 

opzioni, ai fini dei requisiti prudenziali regolamentari, il Gruppo utilizza la metodologia 

delta-plus.   

La metodologia standard determina un requisito patrimoniale distintamente per ciascuna 

tipologia di rischio. 

Per quanto riguarda il rischio di posizione, le attività detenute nel portafoglio di 

negoziazione a fini di vigilanza vengono distinte in base alla natura dello strumento 

finanziario ed al corrispondente fattore di rischio rilevante. 

Il requisito a fronte del rischio di regolamento viene calcolato sulle posizioni del 

portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza non ancora liquidate dopo lo scadere della 

data di consegna dei titoli di debito, dei titoli di capitale, delle merci oppure degli importi 

di denaro dovuti. 

Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di concentrazione si riferisce a quelle 

posizioni del portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza che determinano il 

superamento del "limite individuale di fido". 

La metodologia “delta-plus” consiste nel trasformare una posizione in opzioni in una 

posizione in titoli sottostanti che abbia la stessa rischiosità, così come misurata, con una 

approssimazione lineare, dal parametro “delta”. I requisiti patrimoniali per tenere conto 

dei rischi “gamma” e “vega”, ovvero di rischi che non sono colti dalla approssimazione 

rappresentata dal “delta”, si calcolano a parte. 

L’attività di quantificazione dei rischi di mercato si basa sull’analisi giornaliera di VaR 

(Value at Risk) gestionale, corrispondente alla massima perdita che il valore del 

portafoglio può subire, nei dieci giorni lavorativi successivi, nel 99% dei casi, calcolato 

sulla base delle volatilità e delle correlazioni tra i singoli fattori di rischio costituiti, per 

ciascuna divisa, dai tassi di interesse a breve e a lungo termine, dai rapporti di cambio e 

dai prezzi degli indici azionari. 

Per la valutazione dei rischi di mercato è utilizzata anche l’analisi di sensitività. 
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Il Gruppo misura il rischio di mercato con l’obiettivo di quantificare il grado di esposizione 

a tale rischio, di determinare i requisiti prudenziali minimi in ottica di primo pilastro e di 

quantificare il capitale interno a fronte del rischio di mercato in ottica di secondo pilastro. 

La misurazione del rischio è di responsabilità della Direzione Amministrazione (tramite 

l’ufficio Segnalazioni di Vigilanza)  per quanto riguarda il calcolo dell’assorbimento 

patrimoniale di primo Pilastro (segnalazioni di vigilanza prudenziali) e del Servizio Risk 

Management per quanto riguarda le misurazioni di secondo Pilastro (ICAAP); entrambi 

le attività vengono effettuate  a livello accentrato dalle rispettive funzioni aziendali  

Tali misurazioni vengono effettuate per il primo pilastro sia a livello individuale che 

consolidato, per il secondo pilastro a livello consolidato. 

Il Servizio Risk Management, con la collaborazione della Direzione Finanza, individua, in 

coerenza con l’operatività del Gruppo, le disposizioni normative e con gli orientamenti 

strategici definiti dal Consiglio di Amministrazione, le modalità di analisi al fine di 

consentire un’adeguata misurazione e un appropriato monitoraggio del grado di 

esposizione al rischio di mercato. 

Il Servizio Risk Management è responsabile, inoltre, del pricing degli strumenti finanziari 

con la collaborazione della Direzione Finanza. In particolare, la Direzione Finanza 

determina operativamente il pricing degli strumenti finanziari (attraverso lo scarico dei 

prezzi dall’info-provider) e il Servizio Risk Management valida il pricing ed il metodo 

utilizzato per la determinazione del pricing degli strumenti finanziari. 

Il Servizio Risk Management ha la competenza, con la collaborazione della Direzione 

Finanza, dell’individuazione delle regole e dei parametri necessari allo sviluppo dei 

metodi e dei modelli di misurazione del rischio di mercato e anche dell’implementazione 

e della manutenzione degli stessi negli applicativi di calcolo, con la collaborazione della 

Direzione Finanza. 

Il Gruppo si avvale di un sistema di reporting, con l’obiettivo di assicurare agli organi 

aziendali e alle funzioni di controllo: 

 la piena conoscenza e governabilità del grado di esposizione al rischio di 

mercato;  

 la piena consapevolezza sul corretto funzionamento del processo di gestione del 

rischio di mercato nonché l’evidenza di eventuali problematiche e criticità relative 

agli aspetti organizzativi e/o procedurali. 

L’attività di produzione e invio della reportistica, a fronte delle analisi effettuate, spetta al 

Servizio Risk Management. 
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Le informazioni sono portate all’attenzione del Comitato Rischi; successivamente sono 

presentate dall’Amministratore Delegato al Consiglio di Amministrazione della 

Capogruppo. 

Il contenimento del rischio di mercato viene perseguito dal Gruppo attraverso l’adozione 

di una serie di limiti operativi. 

In riferimento al rischio di posizione specifico e generico il Gruppo si avvale dei seguenti 

limiti operativi definiti: 

 Limiti di allocazione per duration, vita residua, industry e rating, nonché limiti di 

stop loss  per quanto riguarda l’operatività in strumenti finanziari rappresentati da 

titoli di debito o da strumenti con andamento analogo; 

 Limiti di posizione aperta complessiva e individuale, nonché limiti di stop loss per 

quanto riguarda i titoli di capitale. 

In riferimento al rischio di cambio, il Gruppo si dota di limiti di posizione aperta (limiti 

overnight e intraday) per le posizioni in valuta. 

Il contenimento del rischio è anche perseguito attraverso l’analisi ed il monitoraggio del 

VaR (Value at Risk) gestionale.  

Le politiche definite in materia di esposizione e contenimento del rischio di mercato sono 

tenute in debita considerazione dal Gruppo anche in sede di sviluppo di nuovi prodotti o 

nuove tipologie d’operatività (es: possibilità di operare in strumenti finanziari 

particolarmente complessi e strutturati, decisione di operare in nuovi segmenti di 

mercato, etc).  

 

RISCHIO OPERATIVO 
 
 
Il Gruppo si è dotato di una politica di gestione del rischio, debitamente approvata dal 

Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, all’interno della quale sono definiti gli 

organi e le funzioni coinvolte nella gestione del rischio stesso e sono descritte le attività 

di individuazione, misurazione, controllo e reporting del rischio operativo. 

Nell’ambito della gestione dei rischi operativi, la Direzione Organizzazione e IT 

garantisce, per tutto il Gruppo Bancario, l’efficiente funzionamento delle procedure 

applicative e dei sistemi informativi a supporto dei processi organizzativi.  

La Direzione Legale e Compliance di Banca Generali SpA (che opera per tutto il 

Gruppo), per la parte di propria competenza, ha il compito di contribuire alla gestione dei 
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rischi operativi attraverso la gestione e il monitoraggio delle cause legali e dei reclami 

pervenuti da parte della clientela.  

Una particolare attenzione è posta al controllo e monitoraggio del rischio di frode che 

rappresenta un rischio particolarmente importante per il Gruppo, data la sua 

configurazione organizzativa.  

Riguardo alle frodi, all’interno del Servizio Internal Audit di Banca Generali SpA (che 

opera per tutto il Gruppo Bancario), l’Unità Operativa di Ispettorato, nel suo ruolo di 

responsabile dell’accertamento di comportamenti anomali, violazioni dei processi 

organizzativi e della regolamentazione vigente presso le strutture di sede, le succursali 

bancarie, i punti operativi e gli outsourcer incaricati, svolge anche la funzione di definire 

ed attuare le misure di controllo sull’attività dei Promotori Finanziari, con particolare 

riferimento ai rischi di possibile frode e /o di danneggiamento della clientela a seguito 

dell’attività di promozione finanziaria svolta10. Con decorrenza 1° aprile 2010, la 

responsabilità della complessiva attività di selezione, impostazione ed analisi delle 

verifiche ispettive sulla rete distributiva è stata attribuita al Servizio Compliance che, per 

lo svolgimento delle stesse, può avvalersi delle risorse della struttura di Ispettorato. 

A rafforzamento dell’efficacia dei presidi individuati, il Consiglio di Amministrazione della 

Capogruppo, in ottemperanza alla Circolare di Banca d’Italia n. 84001014 del 

20/04/2004 ed alla successiva Disposizione di Vigilanza n. 311014 del 23/03/2007, ha 

approvato un piano di continuità operativa (Business Continuity Plan). 

Il Gruppo Banca Generali ha inoltre coperture assicurative sui rischi operativi derivanti 

da fatti di terzi o procurati a terzi e idonee clausole contrattuali a copertura per danni 

causati da fornitori di infrastrutture e servizi. 

 

Il Servizio Risk Management ha la competenza dei controlli di secondo livello sul rischio 

operativo e, pertanto, ha il ruolo di individuare, misurare, controllare e gestire i rischi 

operativi. 

In dettaglio, tale Servizio, nell’ambito dei rischi operativi, ha principalmente le seguenti 

competenze: 

                                                 
10 In data 24 febbraio 2010 il Consiglio di Amministrazione della Banca ha deliberato, con decorrenza 1 aprile 2010, 

un’integrazione delle responsabilità del Servizio Compliance, attribuendo alla competenza della predetta funzione lo 
svolgimento della complessiva attività di selezione, impostazione ed analisi delle verifiche ispettive sulla rete dei promotori 
finanziari; l’attività ispettiva sulla rete dei promotori, in concreto, sarà svolta dalla funzione di conformità alle norme, sulla 
base di uno specifico accordo di servizio, avvalendosi delle risorse della struttura di Internal Audit che assume, per tale 
attività, una mera funzione esecutiva.  
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1) Individuare, con la collaborazione delle funzioni aziendali interessate, e 

monitorare i rischi operativi cui sono esposte le Società del Gruppo Bancario 

tramite lo sviluppo di adeguate metodologie di misurazione di tali rischi e la 

verifica dell’implementazione, da parte delle unità operative coinvolte, di azioni a 

copertura dei rischi individuati 

2) Valutare l’adeguatezza delle procedure di determinazione e di verifica dei limiti 

operativi, assicurando che le violazioni dei predetti limiti, nonché l’evoluzione dei 

rischi siano portati a conoscenza dell’Alta Direzione e dei responsabili operativi 

3) Verificare la correttezza dei flussi informativi necessari ad assicurare il 

tempestivo controllo delle esposizioni ai rischi e l’immediata rilevazione delle 

anomalie riscontrate nell’operatività 

4) Presentare agli organi aziendali relazioni periodiche circa la tenuta 

complessiva del sistema di gestione dei rischi operativi e la sua capacità, in 

particolare, a rispondere all’evoluzione dei rischi, nonché la presenza di 

violazioni dei limiti operativi fissati e le azioni correttive conseguentemente 

intraprese 

5) Verificare la coerenza dei modelli di misurazione dei rischi con i processi 

operativi in essere presso il Gruppo Bancario, garantendone l’adeguamento 

all’evolvere del business e dell’operatività 

6) Effettuare eventuali stress test11 

7) Verificare la coerenza dei sistemi di gestione dei rischi operativi posti in essere 

dalle Società del Gruppo 

8) Predisporre con cadenza annuale il Piano di Risk Management per 

l’identificazione ed il monitoraggio dei rischi operativi internamente al Gruppo 

Bancario, coordinandosi con il Servizio Internal Audit ed il Servizio Compliance 

9)  Valutare l’impatto economico per ogni rischio operativo individuato 

10) Redigere ed aggiornare annualmente il “Business Continuity Plan”, in 

collaborazione con la Direzione Organizzazione e IT 

11) Collaborare con le funzioni aziendali competenti nella definzione dei piani di 

emergenza, al fine di assicurare la continuità delle operazioni vitali ed in 

particolare per i processi classificati come critici per la continuità operativa 

                                                 
11 La normativa di vigilanza del Pillar sull’ICAAP prevede le prove di stress per rischio di tasso sul banking book, rischio di 
credito, rischio di concentrazione. 
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12) Effettuare una valutazione sulla corretta implementazione, da parte delle 

unità operative coinvolte, delle azioni individuate a copertura del rischio di blocco 

dell’operatività bancaria 

13) Effettuare, con il supporto della Direzione Organizzazione e IT, delle altre 

funzioni interessate e dei processo owner, l’Operational Risk Assessment 

14)Verificare l’accantonamento del capitale a copertura dei rischi operativi 

identificati secondo la normativa vigente e i metodi approvati dal Gruppo 

15) Individuare gli indicatori di rischiosità operativa (KRI) in collaborazione con le 

funzioni aziendali interessate. 

 

 

Il Servizio Risk Management presenta le attività dallo stesso effettuate in sede di 

Comitato Rischi. Tale organo collegiale è deputato ad assicurare un presidio coordinato 

sul sistema di gestione e controllo dei rischi operativi assunti dal Gruppo. 

Il Servizio Internal Audit è responsabile dei controlli di terzo livello sui rischi operativi, 

secondo quanto definito dal Regolamento Interno di Banca Generali SpA e di Gruppo. 

 

Il Gruppo misura il rischio operativo con l’obiettivo di quantificare il grado di esposizione 

a tale rischio, di determinare i requisiti prudenziali minimi in ottica di primo pilastro e di 

quantificare il capitale interno a fronte del rischio operativo in ottica di secondo pilastro. 

La misurazione del rischio operativo è effettuata della Direzione Amministrazione 

(tramite l’ufficio Segnalazioni di Vigilanza)  per quanto riguarda il calcolo 

dell’assorbimento patrimoniale di primo Pilastro (segnalazioni di vigilanza prudenziali) e 

del Servizio Risk Management per quanto riguarda le misurazioni di secondo Pilastro 

(ICAAP); entrambi le attività vengono effettuate  a livello accentrato dalle rispettive 

funzioni aziendali. 

Tali misurazioni vengono effettuate per il primo pilastro sia a livello individuale che 

consolidato, per il secondo pilastro a livello consolidato. 

Il Servizio Risk Management individua, in coerenza con le disposizioni normative12 e con 

gli orientamenti strategici definiti dal Consiglio di Amministrazione, le modalità di analisi 
                                                 
12 La Normativa di riferimento (Circolare n.263 del 27 dicembre 2006: “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le 

banche”, Titolo II, Capitolo 5) prevede tre diverse metodologie di determinazione del requisito patrimoniale a fronte del 

rischio operativo, caratterizzati da livelli crescenti di complessità nella misurazione dell’esposizione al rischio e da più 

stringenti presidi organizzativi in termini di meccanismi di governo societario e di processi per l’identificazione, la gestione 

e il controllo del rischio: metodo Base, metodo Standardizzato, metodo Avanzato. Il Gruppo utilizza il metodo Base (Basic 
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al fine di consentire un’adeguata misurazione e un monitoraggio attuale e prospettico del 

grado di esposizione al rischio.  

Il Servizio Risk Management ha la competenza, con la collaborazione della Direzione 

Organizzazione e IT, anche dell’individuazione dei parametri necessari allo sviluppo dei 

metodi e dei modelli di misurazione dei rischi operativi. 

Il Servizio Risk Management ha la competenza, anche dell’implementazione e della 

manutenzione degli stessi negli applicativi di calcolo, con la collaborazione della 

Direzione Organizzazione e IT. 

Il Gruppo si avvale di un accurato, completo e tempestivo sistema di reporting, con 

l’obiettivo di assicurare la disponibilità di informazioni appropriate in materia di rischi 

operativi agli organi aziendali e alle funzioni di controllo. 

L’attività di produzione e invio della reportistica, a fronte delle analisi effettuate, spetta al 

Servizio Risk Management. 

Le informazioni sono portate all’attenzione dal Responsabile del Servizio Risk 

Management all’interno del Comitato Rischi e successivamente sono presentate 

dall’Amministratore Delegato al Consiglio di Amministrazione della Capogruppo. 

Relativamente all’attività sul contenzioso la produzione della reportistica spetta alla 

Direzione Legale e Compliance. 

 
RISCHIO DI TASSO SUL BANKING BOOK 
 
Il Gruppo ha definito e formalizzato una specifica politica di gestione di tale tipologia di 

rischio, debitamente approvata dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, in 

cui sono specificati gli organi e le funzioni coinvolte e sono descritte le linee guida 

relative a individuazione, misurazione, controllo e reporting del rischio di tasso sul 

banking book. 

I controlli di primo livello sul rischio di tasso sul banking book vengono svolti dalla 

Direzione Crediti di Banca Generali SpA e di Banca BSI Italia SpA, quest’ultima fusa per 

incorporazione in Banca Generali SpA a far data 1 gennaio 2010, e dalla Direzione 

Finanza della Capogruppo.  

                                                                                                                                                 
Indicator Approach, BIA) che prevede il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio operativo applicando un 

coefficiente regolamentare (15%) all’indicatore del volume di operatività aziendale, individuato nel margine di 

intermediazione.  
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In particolare, la Direzione Finanza è responsabile delle attività di negoziazione di 

strumenti finanziari per conto proprio e dei clienti e della gestione della tesoreria del 

Gruppo. 

La Direzione Crediti è responsabile invece delle attività inerenti alla concessione del 

credito e la gestione degli affidamenti concessi. 

Il Servizio Risk Management è responsabile dei controlli di secondo livello, al fine di 

svolgere le seguenti attività (comprensive dell’implementazione degli stress test): 

 identificazione del rischio di tasso di interesse del Gruppo; 

 misurazione dell’esposizione al rischio di tasso; 

 verifica sul rispetto dei limiti; 

 della produzione e dell’invio della reportistica di propria competenza; 

 elaborazione e verifica dei modelli di misurazione del rischio di tasso, nonché 

implementazione e manutenzione degli stessi negli applicativi di calcolo. 

 

Il Servizio Risk Management presenta le attività effettuate in sede di Comitato Rischi. 

Quest’ultimo è l’organo collegiale deputato ad assicurare un presidio coordinato sul 

sistema di gestione e controllo del rischio di tasso assunto dal Gruppo. 

I controlli di terzo livello sul rischio di tasso sono svolti dal Servizio Internal Audit  che 

svolge tali verifiche, oltre che per la Capogruppo, anche per le Società del Gruppo 

Bancario, sia nell’ambito di appositi contratti di outsourcing che regolamentano 

l’erogazione del servizio di audit, sia in ambito istituzionale in qualità di funzione della 

Capogruppo Bancaria.  

 

Il Gruppo utilizza ai fini di calcolo del capitale di secondo pilastro il modello proposto 

dalla Banca d’Italia per misurare il rischio derivante dall’esposizione del Gruppo alle 

variazioni del Tasso di Interesse nel banking book utilizzando uno spread di 200 basis 

point. 

Il Gruppo misura il rischio di tasso con l’obiettivo non solo di determinarne il capitale 

interno ma anche di quantificare il grado di esposizione a tale rischio. 

La misurazione del rischio è di responsabilità del Servizio Risk Management che effettua 

tale attività a livello consolidato. 
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Il Servizio Risk Management, con la collaborazione della Direzione Finanza e della 

Direzione Crediti, individua, in coerenza con le disposizioni normative13 e con gli 

orientamenti strategici definiti dal Consiglio di Amministrazione, le modalità di analisi al 

fine di consentire una misurazione e un monitoraggio attuale e prospettico del grado di 

esposizione al rischio. 

Il Servizio Risk Management ha la competenza, con la collaborazione della Direzione 

Finanza e della Direzione Crediti, anche dell’individuazione delle regole e dei parametri 

necessari allo sviluppo dei metodi e dei modelli di misurazione del rischio di tasso. 

Il Servizio Risk Management ha la competenza, inoltre, della conduzione delle prove di 

stress per una migliore valutazione dell’esposizione al rischio di tasso e dei relativi 

sistemi di attenuazione e controllo.14  

Il Servizio Risk Management, è responsabile, con la collaborazione della Direzione 

Finanza, oltre che dell’individuazione delle regole e dei parametri necessari allo sviluppo 

dei metodi e dei modelli di misurazione del rischio di tasso, come sopra definito, anche 

dell’implementazione e della manutenzione degli stessi negli applicativi di calcolo. 

Il Gruppo si avvale di un accurato, completo e tempestivo sistema di reporting, con 

l’obiettivo di assicurare agli organi aziendali e alle funzioni di controllo: 

 la piena conoscenza e governabilità del grado di esposizione al rischio di tasso;  

 la piena consapevolezza sul corretto funzionamento delle modalità di gestione 

del rischio di tasso nonché l’evidenza di eventuali problematiche e criticità 

relative agli aspetti organizzativi e/o procedurali. 

L’attività di produzione e invio della reportistica, a fronte delle analisi effettuate, spetta al 

Servizio Risk Management. 

Le informazioni sono portate all’attenzione del Comitato Rischi dal Responsabile del 

Servizio Risk Management. Successivamente sono presentate dall’Amministratore 

Delegato al Consiglio di Amministrazione della Capogruppo. 

 

Il contenimento del rischio di tasso sul banking book viene perseguito primariamente 

mediante il pareggiamento della duration delle poste attive e passive.  

                                                 
13 La Normativa di riferimento (Circolare n.263 del 27 dicembre 2006: “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le 

banche”; Titolo III; Capitolo 1; Allegato C) prevede una specifica metodologia per la misurazione del rischio di tasso di 

interesse sul banking book.  
14 Cfr: Circolare n.263 del 27 dicembre 2006: “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche” 
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Le politiche definite in materia di esposizione e contenimento del rischio di tasso sono 

tenute in debita considerazione dal Gruppo anche in sede di sviluppo di nuovi prodotti o 

nuove tipologie d’operatività.  

 

RISCHIO DI CONCENTRAZIONE 
 
Il Gruppo si è dotato di una specifica politica di gestione di tale tipologia di rischio, 

debitamente approvata dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, in cui sono 

specificati gli organi e le funzioni coinvolte nella gestione di tale rischio e sono descritte 

le linee guida relative a individuazione, misurazione, controllo e reporting del rischio di 

concentrazione. 

I regolamenti Crediti di Banca Generali e Banca BSI Italia SpA, quest’ultima fusa per 

incorporazione in Banca Generali SpA a far data 1 gennaio 2010, definiscono 

determinate aree di business in riferimento all’operatività creditizia delle due Banche del 

Gruppo. In particolare, la distribuzione del rischio avviene per aree di business differenti 

con l’obiettivo di evitare la concentrazione in particolari settori economici. 

La suddivisione delle aree di business è la seguente: 

 Agricoltura, Allevamenti Vari e Servizi Connessi; 

 Estrazione e Lavorazione di Materie Prime;  

 Servizi vari;  

 Ristorazione, Bar e Turismo;  

 Costruzioni;  

 Multiutilities;  

 Commercio all’Ingrosso;  

 Commercio al Dettaglio;  

 Servizi di Intrattenimento;  

 Legno e suoi Derivati;  

 Alimentari;  

 Tessile, Abbigliamento e Calzature;  

 Chimica, Gomma e Plastica;  

 Produzione di Mezzi Speciali;  

 Industrie Manifatturiere di Beni di Consumo;  

 Industria Metallurgica;  

 Trasporti e Spedizioni;  

 Attività Immobiliari.  
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Inoltre, nel Rregolamento Crediti delle due Banche si definisce che “l’esposizione 

complessiva verso il singolo cliente, comprese le posizioni ad esso collegate15, è 

contenuta al 2% del Patrimonio di Vigilanza in assenza di garanzie. Detta percentuale 

può essere aumentata a seconda della garanzia prestata in proporzione ai pesi previsti 

dalle Istruzioni di Vigilanza, con un massimo comunque inferiore al 9,9% del Patrimonio 

di Vigilanza (limite per la definizione di grande rischio)”. 

I controlli di primo livello sul rischio di concentrazione sono di competenza della 

Direzione Finanza e della Direzione Crediti della Capogruppo. 

La Direzione Finanza è responsabile dell’attività di impiego creditizia verso controparti 

istituzionali (crediti verso banche) e dell’attività di investimento in strumenti finanziari che 

partecipano alla definizione dell’esposizione creditizia complessiva del Gruppo16. La 

Direzione Crediti è responsabile dell’attività creditizia di impiego verso la clientela, 

principalmente retail e corporate. 

 

I controlli di secondo livello sono di competenza del Servizio Risk Management al fine di 

svolgere le seguenti attività: 

 identificazione del rischio di concentrazione; 

 misurazione dell’esposizione al rischio di concentrazione; 

 implementazione degli stress test; 

 verifica sul rispetto dei limiti definiti in materia di rischio di concentrazione; 

 produzione e invio della reportistica di propria competenza; 

 elaborazione e verifica dei modelli di misurazione del rischio di concentrazione 

nonché implementazione e manutenzione degli stessi negli applicativi di calcolo. 

Il Servizio Risk Management presenta i risultati delle attività effettuate in sede di 

Comitato Rischi. Quest’ultimo è l’organo collegiale deputato ad assicurare un presidio 

                                                 
15 In riferimento alle posizioni collegate, la normativa (Circolare n° 263 del 27 dicembre 2006, “Nuove disposizioni di 
vigilanza prudenziale per le banche”, Titolo V, Capitolo I) definisce "gruppo di clienti connessi" due o più soggetti che 
costituiscono un insieme unitario sotto il profilo del rischio in quanto: 
a) uno di essi ha un potere di controllo sull'altro o sugli altri (connessione "giuridica"); 
ovvero: 
b) indipendentemente dall'esistenza dei rapporti di controllo di cui alla precedente lettera a), esistono, tra i soggetti 
considerati, legami tali che, con tutta probabilità, se uno di essi si trova in difficoltà finanziarie, l'altro, o tutti gli altri, 
potrebbero incontrare difficoltà di rimborso dei debiti (connessione "economica"). 
16 Gli strumenti finanziari che partecipano alla definizione dell’esposizione creditizia complessiva del Gruppo sono quelli 
che non rientrano all’interno del portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza. 
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coordinato sul sistema di gestione e controllo dei rischi di concentrazione assunti dal 

Gruppo. 

 I controlli di terzo livello sono svolti, secondo quanto definito dal “Regolamento Interno” 

di Banca Generali SpA e di Gruppo, dal Servizio Internal Audit. Quest’ultimo svolge tali 

controlli, oltre che per la Capogruppo, anche per le Società del Gruppo Bancario, sia 

nell’ambito di appositi contratti di outsourcing che regolamentano l’erogazione del 

servizio di audit, sia in ambito istituzionale in qualità di funzione della Capogruppo 

Bancaria. 

 
In riferimento alla misurazione ai fini di secondo pilastro del rischio di concentrazione, il 

Gruppo utilizza la metodologia “Granularity Adjustment” (GA) definita e regolamentata 

all’interno della nuove disposizioni di vigilanza prudenziale17. 

 

Il Gruppo misura il rischio di concentrazione non solo con l’obiettivo di determinare il 

capitale interno a fronte del rischio di concentrazione in ottica di secondo pilastro ma 

anche di quantificare il grado di esposizione a tale rischio. 

La misurazione del rischio di concentrazione è di responsabilità del Servizio Risk 

Management che effettua tale attività a livello consolidato. 

Il Servizio Risk Management, con la collaborazione della Direzione Finanza e della 

Direzione Crediti, individua, in coerenza con l’operatività del Gruppo, con le disposizioni 

normative18 e con gli orientamenti strategici definiti dal Consiglio di Amministrazione, le 

modalità al fine di consentire una misurazione e un monitoraggio attuale e prospettico 

dell’esposizione al rischio di concentrazione del Gruppo. 

Il Servizio Risk Management ha la competenza, con la collaborazione delle Direzioni 

Finanza e Crediti, anche dell’individuazione delle regole e dei parametri necessari allo 

sviluppo dei metodi e dei modelli di misurazione del rischio di concentrazione. 

Il Servizio Risk Management provvede, inoltre, alla definizione delle metodologie di 

conduzione delle prove di stress e all’effettuazione delle stesse per una migliore 

valutazione dell’esposizione al rischio di concentrazione e dei relativi sistemi di 

attenuazione e controllo.19  

                                                 
17 Cfr: Circolare n.263 del 27 dicembre 2006: “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”;Titolo III; 

Capitolo 1; Allegato B  
18 La Normativa di riferimento (Circolare n.263 del 27 dicembre 2006: “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le 

banche”.  
19 Cfr: Circolare n.263 del 27 dicembre 2006: “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche” 
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Il Servizio Risk Management, è responsabile, oltre che dell’individuazione delle regole e 

dei parametri necessari allo sviluppo dei metodi e dei modelli di misurazione e 

monitoraggio del rischio di concentrazione sopra definito, anche dell’implementazione e 

della manutenzione degli stessi negli applicativi di calcolo. 

Il Gruppo si dota di un accurato, completo e tempestivo sistema di reporting, con 

l’obiettivo di assicurare agli organi aziendali e alle funzioni di controllo: 

 la piena conoscenza e governabilità del grado di esposizione al rischio di 

concentrazione;  

 la piena consapevolezza sul corretto funzionamento delle modalità di gestione 

del rischio di concentrazione nonché l’evidenza di eventuali problematiche e 

criticità relative agli aspetti organizzativi e/o procedurali. 

L’attività di produzione e invio della reportistica, a fronte delle analisi effettuate, spetta al 

Servizio Risk Management. 

Le informazioni sono portate all’attenzione del Comitato Rischi dal Responsabile del 

Servizio Risk Management. Successivamente sono presentate dall’Amministratore 

Delegato al Consiglio di Amministrazione della Capogruppo. 

 

Il contenimento del rischio di concentrazione viene perseguito attraverso una costante e 

adeguata attività di monitoraggio che prevede periodicamente la rilevazione del livello di 

concentrazione del portafoglio creditizio a livello di Gruppo. 

Le politiche definite in materia di esposizione e contenimento del rischio di 

concentrazione sono tenute in debita considerazione dal Gruppo anche in sede di 

sviluppo di nuovi prodotti o nuove tipologie d’operatività.  

 
RISCHIO DI LIQUIDITA’ 
 

Il Gruppo ha definito e formalizzato una politica di gestione di tale tipologia di rischio, 

debitamente approvata dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo, in cui 

vengono definiti organi e funzioni coinvolte nella gestione del rischio stesso e sono 

descritte le linee guida relative a individuazione, valutazione/misurazione, controllo e 

reporting del rischio di liquidità. 

I controlli di primo livello sono effettuati, per l’operatività posta in essere, dalla Direzione 

Finanza della Capogruppo (in particolare il Servizio Tesoreria e Corporate Finance). 

Le operazioni previste sono: 
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 operazioni sul mercato interbancario dei depositi (MID e EXTRA-MID). 

 operazioni di anticipazioni straordinarie a scadenza fissa con Banca 

d’Italia.  

 operazioni di pronti contro termine di tesoreria su titoli o valuta con Banca 

d’Italia. 

 operazioni di pronti contro termine di Tesoreria con controparti di 

mercato: 

o su titoli, con durata massima di 12 mesi; 

o su valuta.  

 

Le attività di controllo di secondo livello spettano al Servizio Risk Management che, in 

particolare, ha le seguenti competenze: 

 identificazione del rischio di liquidità del Gruppo; 

 misurazione/valutazione dell’esposizione al rischio di liquidità; 

 verifica sul rispetto dei limiti definiti; 

 predisposizione e formalizzazione, con la collaborazione delle funzioni coinvolte, 

del Contingency Funding Plan; 

 produzione e dell’invio della reportistica di propria competenza; 

 elaborazione e verifica dei modelli di misurazione/valutazione del rischio liquidità, 

nonché implementazione e manutenzione degli stessi negli applicativi di calcolo. 

Il Servizio Risk Management presenta le attività effettuate in sede di Comitato Rischi. 

Quest’ultimo è l’organo collegiale deputato ad assicurare un presidio coordinato sul 

sistema di gestione e controllo del rischio di liquidità assunto dal Gruppo. 

I controlli di terzo livello sul rischio di liquidità sono svolti dal Servizio Internal Audit che 

svolge tali verifiche, oltre che per la Capogruppo, anche per le Società del Gruppo 

Bancario, sia nell’ambito di appositi contratti di outsourcing che regolamentano 

l’erogazione del servizio di audit, sia in ambito istituzionale in qualità di funzione della 

Capogruppo Bancaria.  

 

Il Gruppo applica, attraverso la costruzione di una maturity ladder, la linea guida definita 

nell’Allegato D delle nuove disposizioni di vigilanza prudenziale20 relativa alla misurazione 

della posizione finanziaria netta. 

                                                 
20 Circolare n. 263 del 27 dicembre 2006, “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le Banche”. 
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La “maturity ladder” consente di valutare l’equilibrio dei flussi di cassa attesi, attraverso 

la contrapposizione di attività e passività la cui scadenza è all’interno di ogni singola 

fascia temporale. La maturity ladder consente di evidenziare i saldi e pertanto gli sbilanci 

tra flussi e deflussi attesi per ciascuna fascia temporale e, attraverso la costruzione di 

sbilanci cumulati, il calcolo del saldo netto del fabbisogno (o del surplus) finanziario 

nell’orizzonte temporale considerato.  

Il Gruppo ha inoltre definito e formalizzato il Contingency Liquidity Plan. Tale Piano ha quale 

principale finalità la protezione del patrimonio del Gruppo in situazioni di drenaggio di 

liquidità attraverso la predisposizione di strategie di gestione della crisi e procedure per il 

reperimento di fonti di finanziamento in caso di emergenza. 

Al suo interno vengono distinte due tipologie di crisi di liquidità: 

• sistemica, che quindi riguarda l’intero sistema finanziario;  

• specifica (o idiosincratica), che riguarda esclusivamente il Gruppo.  

All’interno del Piano vengono definiti e formalizzati i ruoli e le responsabilità di tutti gli 

organi e le funzioni coinvolti/e. 

Sono stati definiti e formalizzati, inoltre, alcuni indicatori volti a rilevare/anticipare 

tensioni/crisi acute di liquidità e il relativo processo di identificazione, misurazione, 

monitoraggio e reporting di tali indicatori. 

A seconda dei valori che detti indicatori assumono e della loro persistenza nel tempo, sono 

stati individuati tre diversi scenari: 

 operatività ordinaria; 

 tensione di liquidità; 

 crisi acuta di liquidità. 

A seconda dello scenario di riferimento, all’interno del Contingency Liquidity Plan vengono, 

infine, individuate le strategie che il Gruppo deve intraprendere in condizioni di 

tensioni/crisi acute di liquidità.  

 

Il Gruppo si avvale di un accurato, completo e tempestivo sistema di reporting, con 

l’obiettivo di assicurare agli organi aziendali e alle funzioni di controllo: 

 la piena conoscenza e governabilità del grado di esposizione al rischio di 

liquidità;  



Basilea 2 – Terzo Pilastro – Informativa al pubblico   

                                                                        33/81 

 la piena consapevolezza sul corretto funzionamento delle modalità di gestione 

del rischio di liquidità nonché l’evidenza di eventuali problematiche e criticità 

relative agli aspetti organizzativi e/o procedurali. 

Ai fini della suddetta approvazione il Consiglio di Amministrazione si avvale della 

collaborazione del Comitato Controlli Interni. 

L’attività di produzione e invio della reportistica, a fronte delle analisi effettuate, spetta al 

Servizio Risk Management. 

Le informazioni sono portate dal Responsabile del Servizio Risk Management 

all’attenzione del Comitato Rischi. Successivamente sono presentate 

dall’Amministratore Delegato al Consiglio di Amministrazione della Capogruppo. 

 

Il contenimento del rischio di liquidità viene perseguito principalmente attraverso una 

strutturata analisi, su tutte le  diverse scadenze considerate, della composizione delle 

voci che compongono l’attivo e il passivo consolidato del Gruppo in modo da monitorare 

la generazione di risorse sufficienti a finanziare l’operatività dello stesso e al fine di 

evitare potenziali tensioni (deficit) di liquidità. 

Il Gruppo, inoltre, prevede in merito alla propria attività sui mercati finanziari il ricorso a 

strumenti altamente liquidi al fine di poterli smobilizzare con estrema facilità e senza 

particolari costi aggiuntivi, qualora fosse necessario. 

Il Gruppo, in un’ottica di gestione prudente del rischio di liquidità, provvede 

periodicamente a monitorare l’accesso ai mercati finanziari al fine di mantenere 

un’adeguata diversificazione delle fonti di finanziamento e al fine di controllare la propria 

capacità di liquidare i propri asset sui mercati su cui il Gruppo abitualmente opera. 

Le politiche definite in materia di esposizione e contenimento del rischio di liquidità sono 

tenute in debita considerazione dal Gruppo anche in sede di sviluppo di nuovi prodotti o 

nuove tipologie d’operatività (es: possibilità di operare in strumenti finanziari 

particolarmente complessi e strutturati, decisione di operare in nuovi segmenti di 

mercato, etc).  

 
ALTRI RISCHI 
 
Il Gruppo ha individuato e presidia, inoltre, altre tipologie di rischi quali: 

• Rischio Reputazionale: rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del 

capitale derivante da una percezione negativa dell’immagine della banca da 
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parte di clienti, controparti, azionisti della banca, investitori o autorità di 

vigilanza21. 

• Rischio Strategico: rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del 

capitale derivante da cambiamenti del contesto operativo o da decisioni aziendali 

errate, attuazione inadeguata di decisioni, scarsa reattività a variazioni del 

contesto competitivo22. 

• Rischio di Compliance: rischio di incorrere in sanzioni giudiziarie o 

amministrative, perdite finanziarie rilevanti o danni di reputazione in 

conseguenza di violazioni di norme imperative (di legge o di regolamenti) ovvero 

di autoregolamentazione (es. statuti, codici di condotta, codici di autodisciplina)23. 

• Rischio Residuale: rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del 

rischio di credito utilizzate dalla Banca risultino meno efficaci del previsto24. 

 
In riferimento al rischio reputazionale, il Gruppo si è dotato di una politica di gestione di 

tale tipologia di rischio approvata dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo in 

cui sono definiti organi e funzioni coinvolte nella gestione del rischio stesso e sono 

descritte le linee guida relative a individuazione, valutazione, controllo e reporting del 

rischio di reputazione. 

Il Gruppo, relativamente alla gestione del rischio reputazionale, ha posto in essere 

mirate azioni e ha identificato specifiche attività di monitoraggio e controllo volte a 

minimizzare il verificarsi di eventi che possano generare impatti negativi in termini 

reputazionali. 

In tale contesto, il Gruppo ha adottato specifici codici di comportamento e codici 

deontologici che disciplinano l’operatività posta in essere dal Gruppo insieme ai rapporti 

con i principali stakeholders. 

Data la natura trasversale dei rischi reputazionali all’interno della struttura organizzativa 

del Gruppo, esistono diverse Direzioni/Funzioni interne che svolgono un’attività di 

controllo e monitoraggio di tali rischi: il Servizio Comunicazione Esterna, la Direzione 

Legale e Compliance, l’unità organizzativa Sviluppo e Gestione Risorse Umane e la 

Direzione Marketing. 

                                                 
21 Cfr: Banca d’Italia, Circolare n° 263 del 27 dicembre 2006, “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”. 
22 Rif. Circolare n.263 del 27 dicembre 2006 Banca d’Italia: “Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche” 
23 Cfr: Provvedimento Banca d’Italia n. 688006 del 10-07-2007 – “La Funzione di Conformità alle norme (Compliance)”. 
24 Cfr. Nuove Disposizioni di Vigilanza Prudenziale per le Banche Circolare 263 del 27 dicembre 2006 Titolo III Allegato A. 
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I controlli di secondo livello spettano al Servizio Risk Management ed al Servizio 

Compliance (per la parte di propria competenza). 

Il Servizio Internal Audit svolge, invece, controlli indipendenti (controlli di terzo livello). 

Il Comitato Rischi è l’organo aziendale deputato ad assicurare un presidio coordinato sul 

sistema di gestione e controllo del rischio reputazionale assunto dal Gruppo. 

La definizione dei flussi informativi di reporting è svolta dall’Amministratore Delegato e 

dalla Direzione Generale e successivamente presentata al Consiglio di Amministrazione 

per la relativa approvazione. 

L’attività di produzione e invio della reportistica, a fronte delle analisi effettuate, spetta al 

Servizio Risk Management e al Servizio Compliance per le rispettive competenze. 

 

In riferimento al rischio strategico, il Gruppo si è dotato di una politica di gestione di tale 

rischio debitamente approvata dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo in cui 

sono individuati organi e funzioni coinvolte nella gestione del rischio strategico e sono 

descritte linee guida relative a individuazione, valutazione, controllo e reporting del 

rischio strategico. 

Il Gruppo ha individuato le attività di controllo e monitoraggio del rischio strategico e i 

relativi owner. In particolare, i controlli di primo livello sono effettuati dalla Direzione 

Pianificazione e Controllo.  

I controlli di secondo livello sono di competenza dal Servizio Risk Management. 

Il Servizio Internal Audit svolge controlli indipendenti (controlli di terzo livello) 

sull’operatività posta in essere dalle Direzioni/Funzioni coinvolte nella gestione del 

rischio strategico. 

Il Comitato Rischi è l’organo aziendale deputato ad assicurare un presidio coordinato sul 

sistema di gestione e controllo del rischio strategico assunto dal Gruppo. 

La definizione dei flussi informativi di reporting è svolta dall’Amministratore Delegato e 

dalla Direzione Generale e successivamente presentata al Consiglio di Amministrazione 

per la relativa approvazione. 

L’attività di produzione e invio della reportistica, a fronte delle analisi effettuate di 

secondo livello, spetta al Servizio Risk Management. 

 

Relativamente al processo di gestione del rischio di compliance, il Gruppo si è dotato di 

una politica di gestione di tale tipologia di rischio approvata dal Consiglio di 
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Amministrazione della Capogruppo in cui sono definiti organi, funzioni e linee guida 

relative alla gestione del rischio stesso. 

Con l’obiettivo di assicurare l’adeguata gestione del rischio di compliance, è stato inoltre 

predisposto il regolamento di compliance che delinea tutti i soggetti coinvolti nella 

gestione di tale tipologia di rischio, concentrando l’attenzione sulle attività della Funzione 

di Compliance. 

Al fine di conseguire un adeguato coordinamento delle attività, Banca Generali e le altre 

Società appartenenti al Gruppo hanno deliberato di accentrare presso il Servizio 

Compliance di Banca Generali la funzione di controllo di conformità di secondo livello, in 

linea con quanto stabilito dalla normativa di settore25. 

In ciascuna Società del Gruppo è stato altresì individuato un referente, che ha il compito 

di svolgere funzioni di supporto per la Funzione di Compliance di Gruppo, in particolare 

nell’applicazione alla specifica realtà aziendale delle politiche di gestione delineate a 

livello di Gruppo. 

In conformità con quanto stabilito dalla normativa di settore26,  tra i compiti del Servizio 

Compliance vi è quello di verificare che le procedure interne siano coerenti con 

l’obiettivo di prevenire la violazione di norme di eteroregolamentazione (leggi e 

regolamenti) e autoregolamentazione (codici di condotta, codici etici) applicabili al 

Gruppo. 

Nell’ambito delle attività assegnate al Servizio Compliance assume quindi primario 

rilievo l’attribuzione di funzioni di controllo finalizzate alla gestione del rischio di non 

conformità. Tali funzioni si sostanziano in particolare: 

▪ nella verifica (in via preventiva) dell’idoneità delle procedure interne ad assicurare il 

rispetto della normativa di riferimento (c.d. verifica ex ante); 

▪ nella verifica (nel continuo) della conformità dei processi aziendali (c.d. verifica ex 

post); 

▪ nel fornire impulso alla definizione e implementazione delle eventuali azioni correttive 

e alla valutazione delle medesime. 

 

L’ambito di controllo della Funzione di Compliance si estende inoltre alla valutazione 

dell’idoneità e dell’efficacia delle procedure di compliance.  

                                                 
25 Cfr: Provvedimento Banca d’Italia n. 688006 del 10-07-2007 – “La Funzione di Conformità alle norme (Compliance)” 
26 Cfr: Provvedimento Banca d’Italia n. 688006 del 10-07-2007 – “La Funzione di Conformità alle norme (Compliance)”. 
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Il modello di controllo a cui si attiene la Funzione di Compliance per lo svolgimento delle 

attività di sua competenza è caratterizzato dalle seguenti fasi: 

▪ identificazione delle norme di etero regolamentazione (leggi e regolamenti) e 

autoregolamentazione (codici di condotta, codici etici) che determinano l’esposizione 

a rischi di non conformità;  

▪ individuazione e valutazione, con cadenza almeno annuale, dei principali rischi di 

compliance; 

▪ definizione di un programma annuale che tenga conto dei rischi di compliance 

precedentemente individuati;  

▪ conduzione di verifiche in ordine all’efficacia degli adeguamenti organizzativi 

(strutture, processi, procedure) suggeriti per la prevenzione del rischio di non 

conformità;     

▪ monitoraggio dei piani di intervento nei quali vengono riepilogate le azioni correttive 

da intraprendere ed attraverso cui vengono definiti tempi, priorità e responsabili delle 

attività; 

▪ attivazione di un sistema di reporting idoneo a rappresentare i rischi di compliance al 

Consiglio di Amministrazione, al Comitato di Controllo Interno, al Collegio Sindacale, 

all’Amministratore Delegato, alla Direzione Generale, al Comitato Rischi e 

all’Organismo di Vigilanza, ovvero alle singole unità interessate.  

 

Per l’espletamento delle suddette attività, il Servizio Compliance adotta un modello: 

▪ focalizzato sui processi, al fine di poter intervenire efficacemente su un unico ambito 

di operatività, tramite know how specialistico, e quindi comprendere a fondo i rischi e 

le anomalie peculiari dei diversi ambiti; 

▪ guidato dai rischi (risk based): gli obiettivi e le attività di controllo sono definiti in 

funzione dei rischi di non conformità associati a ciascun ambito di operatività; 

▪ caratterizzato da strumenti e tecniche standard al fine di assicurare omogeneità di 

analisi e di rappresentazione dell’attività. 

 

Il modello adottato, nell’ambito della gestione del rischio di compliance, persegue i 

seguenti obiettivi: 

▪ individuare, in via preventiva, i rischi di sanzioni giudiziarie o amministrative, perdite 

finanziarie rilevanti e danni di reputazione connessi al mancato rispetto di norme; 

▪ suggerire le azioni di mitigazione dei rischi individuati; 
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▪ assicurare che i processi operativi siano realizzati in accordo con le norme di 

eteroregolamentazione e di autoregolamentazione; 

▪ contribuire al corretto funzionamento del complessivo sistema dei controlli interni. 

 

Il Servizio Compliance identifica nel continuo le norme applicabili alle Società del 

Gruppo bancario al fine di individuare i rischi di non conformità connessi ai processi 

sviluppati.  

A tal fine il Servizio Compliance pone in essere un costante monitoraggio delle novità in 

ordine: 

▪ alla normativa di eteroregolamentazione (leggi e regolamenti); 

▪ alla normativa di autoregolamentazione (codici di condotta, codici etici); 

▪ ai pareri e alle interpretazioni degli Organi di Vigilanza (Banca d’Italia, Consob…), dei 

Ministeri, delle Associazioni di Categoria.. 

 

Il Servizio Internal Audit svolge controlli indipendenti (controlli di terzo livello) 

sull’operatività posta in essere dal Servizio Compliance coinvolta nella gestione del 

rischio di compliance. 

Il Comitato Rischi è l’organo aziendale deputato ad assicurare un presidio coordinato sul 

sistema di gestione e controllo dei rischi assunti dal Gruppo, ivi compreso il rischio di 

compliance. 

 

Relativamente al rischio residuale, il Gruppo si è dotato di una politica di gestione di tale 

rischio debitamente approvata dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo in cui 

sono individuati organi e funzioni coinvolte nella gestione del rischio stesso e sono 

descritte linee guida relative a individuazione, valutazione, controllo e reporting del 

rischio residuale. 

Inoltre il Gruppo ha definito le linee guida in merito al sistema di gestione delle tecniche 

di mitigazione del rischio di credito (CRM) nonché alle modalità volte ad assicurare il 

rispetto dei requisiti che le tecniche di CRM devono possedere per essere utilizzate ai 

fini del calcolo del requisito patrimoniale sui rischi di credito. 

Il Gruppo ha anche definito e formalizzato all’interno di un documento specifico tutte le 

attività che sono state effettuate dalle diverse Direzioni/Servizi coinvolte/i nell’analisi 

delle garanzie utilizzate come tecniche di CRM. 

In particolare, le attività svolte sono state: 
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▪ analisi delle tipologie di garanzie utilizzate dal Gruppo Banca Generali; 

▪ descrizione delle caratteristiche principali per ciascuna tipologia di garanzia 

analizzata; 

▪ analisi dei requisiti generali e specifici richiesti dalla normativa di vigilanza per 

ciascuna tipologia di garanzia utilizzata dal Gruppo come tecnica di CRM; 

▪ comparazione tra le garanzie utilizzate e quanto indicato dalla normativa di 

riferimento; 

▪ analisi del processo di gestione delle garanzie utilizzate come tecniche di CRM ai fini 

prudenziali. La normativa di vigilanza richiede, tra i requisiti generali, il rispetto dei 

requisiti organizzativi. Il rispetto dei requisiti organizzativi, infatti, presuppone un 

sistema di gestione delle tecniche di CRM che presiede all’intero processo di 

acquisizione, valutazione, controllo e realizzo degli strumenti di mitigazione del rischio 

di credito utilizzati dal Gruppo. Si è, pertanto, proceduto per tutte le tipologie di 

garanzia analizzate, ad approfondire ciascuna fase di tale processo. 

 

In riferimento ai controlli di primo livello sul rischio residuale, la Direzione Crediti per la 

parte retail e la Direzione Finanza per la parte institutional sono responsabili di tale 

attività di monitoraggio. 

Relativamente ai controlli di secondo livello, il Servizio Compliance svolge verifiche di 

conformità in riferimento ai requisiti e ai processi aziendali che sovrintendono 

all’adozione di tecniche di mitigazione del rischio di credito a fini prudenziali. 

Il Servizio Risk Management, invece, è responsabile dell’identificazione del rischio 

residuale, della misurazione/valutazione e del monitoraggio dell’esposizione al rischio 

residuale, della produzione e dell’invio della reportistica di propria competenza, 

dell’elaborazione e della verifica dei metodi di valutazione del rischio residuale nonché 

dell’implementazione e della manutenzione degli stessi negli applicativi di calcolo. 

I controlli di terzo livello sono di competenza del Servizio Internal Audit. 

Il Comitato Rischi ha specifici compiti e responsabilità in materia di gestione e controllo 

del rischio residuale assunto dal Gruppo. 

La definizione dei flussi informativi di reporting è svolta dall’Amministratore Delegato e 

dalla Direzione Generale e successivamente presentata al Consiglio di Amministrazione 

per la relativa approvazione. 
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L’attività di produzione e invio della reportistica, a fronte delle analisi effettuate, spetta al 

Servizio Risk Management. 
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TAVOLA 2 – Ambito di applicazione 
 
Gli obblighi di informativa al pubblico si applicano al Gruppo Banca Generali. All’interno 

del Gruppo, Banca Generali SpA è la Capogruppo. 

La tabella seguente riporta le Società Controllate e le aree di consolidamento rilevanti 

per i fini prudenziali e di bilancio.  

Imprese incluse nel consolidamento Sede
Tipo 

rapporto Rapp.par t Part.quota % % voti Ass.Ord.
Trattamento ai fin i 

della Vigilanza
Trattamento ai fin i de l 

bilancio
 Bg Fiduciaria  Sim S.p.A. Tr ieste 1 Banca Genera li S .p.A. 100% 100% Integrale Integrale
 Bg Sgr S.p.A. Tr ieste 1 Banca Genera li S .p.A. 100% 100% Integrale Integrale
 Banca BSI Italia  S.p.A. Milano 1 Banca Genera li S .p.A. 100% 100% Integrale Integrale
 Genera li Fund Management S.A. Lussemburgo 1 Banca Genera li S .p.A. 51% 51% Integrale Integrale
 S. Alessandro Fiduciaria S.p.A. Milano 1 Banca Genera li S .p.A. 100% 100% Integrale Integrale  
 

Ai fini del bilancio per il consolidamento sono stati utilizzati i bilanci d’esercizio al 31 

dicembre 2009 della Capogruppo e delle Società controllate, opportunamente 

riclassificati ed adeguati per tener conto delle esigenze di consolidamento. 

L’area di consolidamento è variata rispetto all’esercizio precedente. 

 

Le partecipazioni in società controllate sono consolidate con il metodo integrale, che 

consiste nell’acquisizione “linea per linea” delle voci di stato patrimoniale e di conto 

economico delle società controllate. 

Il valore contabile delle partecipazioni nelle controllate consolidate integralmente viene 

quindi annullato in contropartita alle corrispondenti frazioni di patrimonio netto delle 

stesse. 

Le differenze risultanti da questa operazione, se positive, sono rilevate – dopo 

l’eventuale imputazione a elementi dell’attivo o del passivo della controllata – come 

avviamento nella voce Attività immateriali. Le eventuali differenze negative sono 

imputate al conto economico. 

I rapporti infragruppo, sia patrimoniali sia economici, di maggiore significatività sono stati 

elisi. I valori non riconciliati sono stati appostati rispettivamente tra le altre 

attività/passività e tra gli altri proventi/oneri. 

I dividendi distribuiti dalle società controllate vengono elisi dal conto economico 

consolidato in contropartita alle riserve di utili di esercizi precedenti. 
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Si riporta di seguito la struttura organizzativa del Gruppo Banca Generali al 31 dicembre 

2009: 

 

 Banca  Generali S.P.A., Capogruppo, svolge un’operatività che si fonda 

principalmente sia sull’offerta di prodotti bancari tradizionali che sull’offerta e il 

collocamento di prodotti di risparmio gestito e prodotti assicurativi. 

 

 Banca BSI Italia S.P.A., Banca specializzata nella distribuzione dei prodotti 

finanziari e bancari nei confronti della clientela cosiddetta “private” sia per il 

tramite della rete di promotori finanziari sia per il tramite dei relationship manger 

che svolgono l’attività di vendita dei prodotti finanziari alla clientela alle dirette 

dipendenze della Società. Con efficacia  01.01.2010  Banca BSI Italia S.P.A. è 

stata incorporata nella capogruppo Banca Generali S.P.A. previa cessione a BG 

SGR S.P.A. del ramo d’azienda costituito dalle gestioni di portafogli. 

 

 BG SGR S.P.A., Società specializzata nella gestione di fondi comuni di 

investimento e gestioni patrimoniali in fondi. 

 

 BG Fiduciaria SIM S.P.A., Società specializzata nelle gestioni patrimoniali 

individuali in titoli ed in fondi, prevalentemente con intestazione fiduciaria. 

 

 San Alessandro Fiduciaria S.P.A., Società specializzata nell’intestazione 

fiduciaria di patrimoni. 

 

 Generali Fund Management SA, Società di diritto lussemburghese 

specializzata nella gestione di sicav. 

Non ci sono impedimenti giuridici o sostanziali, attuali o prevedibili, che ostacolano il 

rapido trasferimento di risorse patrimoniali o di fondi all’interno del Gruppo. 
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TAVOLA 3 – Composizione del patrimonio di vigilanza 
 

La gestione del patrimonio del Gruppo è principalmente orientata ad assicurare che il 

patrimonio ed i ratios patrimoniali siano coerenti con il profilo di rischio assunto e 

rispettino i requisiti di vigilanza. 

Il Gruppo è soggetto ai requisiti di adeguatezza patrimoniale stabiliti dal Comitato di 

Basilea secondo le regole definite da Banca d’Italia. 

Tali regole prevedono una specifica nozione di patrimonio di vigilanza, distinta dal 

patrimonio netto contabile, determinata come somma algebrica di componenti positivi e 

negativi, la cui commutabilità viene ammessa in relazione alla qualità patrimoniale 

riconosciuta agli stessi. 

Inoltre il rapporto tra il patrimonio di vigilanza, e le attività di rischio ponderate deve 

essere, a livello consolidato, almeno pari all’8%; il rispetto di tali requisiti è verificato 

semestralmente dalla Banca d’Italia. 

Il patrimonio di vigilanza ed i coefficienti patrimoniali sono calcolati sulla base dei valori 

patrimoniali e del risultato economico determinati con l’applicazione dei principi contabili 

internazionali IAS/IFRS e tenendo conto delle nuove regole, peraltro già anticipate dalla 

lettera n. 1157011 del 1° dicembre 2005, definite nell’aggiornamento della Circolare n. 

155/91 relativa alle “Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni sul patrimonio di 

vigilanza e sui coefficienti prudenziali”. 

Le nuove disposizioni sono finalizzate ad armonizzare i criteri di determinazione del 

patrimonio di vigilanza e dei coefficienti con i principi contabili internazionali. Il 

patrimonio di vigilanza viene calcolato come somma di componenti positive, incluse con 

alcune limitazioni, e negative, in base alla loro qualità patrimoniale; le componenti 

positive devono essere nella piena disponibilità del Gruppo, al fine di poterle utilizzare 

nel calcolo degli assorbimenti patrimoniali. 

Il patrimonio di vigilanza è costituito dal patrimonio di base (Tier 1), dal patrimonio 

supplementare (Tier 2) al netto di alcune deduzioni.  

 

Il patrimonio di base è pari a 166.078 migliaia di euro 

Il patrimonio supplementare è pari a 39.666 migliaia di euro 
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Il patrimonio di vigilanza, pari alla somma delle due voci precedenti, è pari a 205.744 

migliaia di euro. 

 

La tabella seguente mostra la composizione delle voci sopra delineate in migliaia di 

euro. 

 
Voci/Valori 31.12.2009 

    
PATRIMONIO BASE  (Tier 1)  
Capitale                111.313 
Sovrapprezzi di emissione                  22.309 
Riserve                  75.374 
Utile d'esercizio                   65.558 
dividendi da distribuire -                51.883 
totale elementi positivi                222.671 
Azioni proprie -                  4.471 
avviamento -                38.632 
Immobilizzazioni immateriali -                11.467 
riserva neg. da valut.  titoli deb afs                          -   
riserva neg. da valut.  titoli cap. afs -                  1.647 
totale elementi negativi -                56.217 
Totale Patrimonio base                166.454 
50% part.Sup. al 10% in banche/sim -                     376 
Totale elementi da dedurre -                     376 
Totale Patrimonio base                166.078 
PATRIMONIO SUPPLEMENTARE  (Tier 2)  
Riserve da valutazione                          -   
- riserva di rivalutazione                         39 
riserva pos. da valut.  titoli debito. afs                           6 
prestito subordinato                  40.000 
totale elementi positivi                  40.045 
quota non computabile della riserva positiva AFS                          -   
altri elementi negativi                          -   
totale elementi negativi                          -   
filtri prudenziali del patrimonio supplementare   
altri  
totale filtri positivi   
- 50% riserva da valutazione  titoli afs -                         3 
- altri  
totale filtri negativi -                         3 
Totale patrimonio supplementare                  40.042 
50% part. Sup. al 10%  in banche/sim -                     376 
totale elementi a dedurre -                     376 
Totale patrimonio supplementare                  39.666 
  
PATRIMONIO DI TERZO LIVELLO  (Tier 3)                          -   
- passività subordinate (fino al 50% del patrimonio di base)                          -   
eccedenza rispetto all'ammontare computabile                          -   
Totale patrimonio TERZO LIVELLO                          -   
  
TOTALE PATRIMONIO DI VIGILANZA                205.744 
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TAVOLA 4 – Adeguatezza patrimoniale 
 

L’adeguatezza del capitale interno è oggetto di costante monitoraggio da parte della 

Capogruppo sia per verifiche correnti che per programmazioni prospettiche. 

I momenti di verifica e programmazione sono tra loro strettamente connessi in quanto la 

fase previsionale non può prescindere dalla conoscenza della situazione in essere per 

quanto attiene soprattutto alla misurazione dei Risk Weighted Assets (RWA), dei rischi 

di mercato e operativi e delle poste patrimoniali.  

 

La gestione del patrimonio del Gruppo appare orientata, sia a livello attuale che 

prospettico, ad assicurare che il patrimonio ed i ratios di Banca Generali e delle sue 

controllate siano coerenti con il profilo di rischio assunto e rispettino i requisiti di 

vigilanza. 

Il Gruppo Banca Generali è soggetto e rispetta, infatti, i requisiti di adeguatezza 

patrimoniale stabiliti dal Comitato di Basilea secondo le regole definite da Banca d’Italia. 

Il rispetto di tali requisiti è verificato semestralmente dalla Banca d’Italia. 

Ad esempio al 31.12.09 il Gruppo Banca Generali ha un coefficiente di solvibilità pari al 

12,08% a fronte di un requisito minimo imposto da Banca d’Italia pari all’8%. 

La verifica e il rispetto dei requisiti patrimoniali minimi obbligatori sono affidati all’unità 

organizzativa Segnalazioni Organi di Vigilanza di Banca Generali SpA, sotto la 

responsabilità della Direzione Amministrazione, che ha il compito di predisporre tutte le 

segnalazioni agli Organi di Vigilanza previste dalla normativa vigente. In particolare, 

provvede a tutte le segnalazioni periodiche di vigilanza assicurandone la correttezza ed 

il rispetto delle scadenze, richiedendo, nel caso, il supporto delle unità organizzative 

direttamente coinvolte.  

Nel corso dell’anno e su base trimestrale viene effettuata un’attività di monitoraggio del 

rispetto dei coefficienti di vigilanza intervenendo, laddove necessario, con appropriate 

azioni di indirizzo e controllo sugli aggregati patrimoniali. Un’ulteriore fase di analisi e 

controllo preventivo dell’adeguatezza patrimoniale del Gruppo avviene ogni qualvolta si 

proceda ad operazioni di carattere straordinario (es. acquisizioni, cessioni, ecc). In 

questo caso, sulla base delle informazioni relative all’operazione da porre in essere si 
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provvede a stimare l’impatto sui coefficienti e si programmano le eventuali azioni 

necessarie per rispettare i vincoli richiesti dagli Organi di Vigilanza.27 

La tabella seguente mostra tutti i dettagli relativi all’adeguatezza patrimoniale del 

Gruppo al 31.12.09 in migliaia di euro. 

  31/12/2009 
  Importi  Non  Ponderati Importi   Ponderati 

 A. ATTIVITA' DI RISCHIO           4.409.987             1.160.454  
 A.1 Rischio di credito e di controparte    
   1. metodologia  standardizzata           4.304.219             1.046.136  
    2. metodologia basata sui rating interni                        -                           -    
         2.1 base                        -                           -    
         2.2 avanzata                        -                           -    
    3. cartolarizzazioni              105.768                114.318  
 B. REQUISITI PATRIMONIALI DI VIGILANZA      
 B.1 RISCHIO DI CREDITO                    92.836  
 B.2 RISCHI DI MERCATO                   13.375  
 1.  Metodologia standard     X                  13.375  
 2.  Modelli interni   X                         -    
 3.  Rischio di concentrazione                          -    
 B.3 RISCHIO OPERATIVO   X                  30.006  
 1.  Metodo base   X                  30.006  
 2.  Metodo standardizzato   X                         -    
 3.  Metodo avanzato   X                         -    
 B.4  ALTRI REQUISITI PRUDENZIALI    X                         -    
 B.5 TOTALE REQUISITI PRUDENZIALI    X                136.217  
 C.  ATTIVITA' DI RISCHIO E COEFFICIENTI DI VIGILANZA    
 C.1  Attività di rischio ponderate   X             1.702.713  
 C.2  Patrimonio di base/Attività di rischio ponderate   X  9,75% 
        (Tier 1 capital ratio)    
 C.3  Patrimonio di vigilanza/Attività di rischio ponderate    X  12,08% 
        (Total capital ratio)      

 

 

La tabella seguente riporta il requisito patrimoniale in migliaia di euro relativo a ciascuna 

delle classi regolamentari di attività che il Gruppo Banca Generali possiede. 

                                                 
27 Cfr “Relazione Finanziaria Annuale al 31 dicembre 2009” 
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portafoglio regolamentare requisito patrimoniale
enti territoriali 289
enti senza scopo di lucro 481
ed enti del settore pubblico 0
intermediari vigilati 32.476
imprese 40.081
dettaglio 5.959
scadute 965
altre 3.439
cartolarizzazioni 9.146  

 

 

 

Al 31.12.09 il requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito è pari a 92.836 migliaia 

di euro, dato dalla somma di tutti i requisiti relativi alle classi regolamentari di attività del 

Gruppo.  

Il Gruppo ha utilizzato ai fini della misurazione come ECAI l’agenzia Moody’s ed, 

esclusivamente per le posizioni verso cartolarizzazioni, Moody’s, S&P e Fitch. 

La tabella seguente riporta i requisiti patrimoniali in migliaia di euro a fronte dei rischi di 

mercato per tipologia di rischio. 

portafoglio regolamentare requisito patrimoniale
rischio generico titoli di debito 1.701
rischio generico titoli di capitale 112
rischio specifico titoli di debito 465
rischio specifico titoli di capitale 56
rsichio di posizione oicr 10.614
rischi di cambio 426  
 

 

 

Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di mercato è pari, quindi, a circa 13.375 

migliaia di euro. 

 

Il requisito patrimoniale al 31.12.09 a fronte del rischio operativo è pari a 30.006 migliaia 

di euro, come riportato nella tabella precedente, con l’utilizzo da parte del Gruppo del 
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modello base (BIA – Basic Indicator Approach) proposto da Banca d’Italia per la 

determinazione del requisito patrimoniale da detenere a fronte del Rischio Operativo. 

 

Al 31.12.09 il Tier 1 capital ratio e il Total capital ratio consolidati, riportati nella tabella 

precedente, sono rispettivamente pari al 9,75% e al 12,08%. 
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TAVOLA 5 – RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI GENERALI 
RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE 

 
 
 
Ad ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale viene effettuata una ricognizione 

dei crediti volta ad individuare quelli che, a seguito del verificarsi di eventi occorsi dopo 

la loro iscrizione, mostrino oggettive evidenze di una possibile perdita di valore. 

Le esposizioni deteriorate sono suddivise nelle seguenti categorie: 

• sofferenze: i crediti verso soggetti in stato di insolvenza o in situazioni 

sostanzialmente equiparabili; 

• incagli: i crediti verso soggetti in situazioni di obiettiva temporanea difficoltà che 

sia prevedibile possa essere rimossa in un congruo periodo di tempo; 

• esposizioni ristrutturate: i crediti in cui un “pool” di banche (o una banca 

“monoaffidante”) concede una moratoria al pagamento del debito e rinegozia lo 

stesso a tassi inferiori a quelli di mercato; 

• esposizioni scadute: i crediti verso soggetti che, alla data di chiusura del periodo, 

presentano crediti scaduti o sconfinanti da oltre 180 giorni. 

I crediti soggetti a rischio paese sono invece i crediti non garantiti verso residenti in 

paesi che presentano difficoltà nel servizio del debito. 

I crediti ai quali è stato attribuito lo status di sofferenza, incaglio o ristrutturato sono di 

regola oggetto di un processo di valutazione analitica. 

L’ammontare della rettifica di valore di ciascun credito è pari alla differenza tra il valore 

di bilancio dello stesso al momento della valutazione (costo ammortizzato) ed il valore 

attuale dei previsti flussi di cassa futuri, calcolato applicando il tasso di interesse effettivo 

originario. 

I flussi di cassa previsti tengono conto dei tempi di recupero attesi, del presumibile 

valore di realizzo delle eventuali garanzie nonché dei costi che si ritiene verranno 

sostenuti per il recupero dell’esposizione creditizia. I flussi di cassa relativi a crediti il cui 

recupero è previsto entro breve durata non vengono attualizzati. 

Il tasso effettivo originario di ciascun credito rimane invariato nel tempo ancorché sia 

intervenuta una ristrutturazione del rapporto che abbia comportato la variazione del 
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tasso contrattuale ed anche qualora il rapporto divenga, nella pratica, infruttifero di 

interessi contrattuali. 

La rettifica di valore è iscritta a conto economico. 

Il valore originario dei crediti viene ripristinato negli esercizi successivi nella misura in cui 

vengano meno i motivi che ne hanno determinato la rettifica purché tale valutazione sia 

oggettivamente collegabile ad un evento verificatosi successivamente alla rettifica 

stessa. La ripresa di valore è iscritta nel conto economico e non può in ogni caso 

superare il costo ammortizzato che il credito avrebbe avuto in assenza di precedenti 

rettifiche. 

In considerazione della metodologia utilizzata per la determinazione del presumibile 

valore di realizzo delle esposizioni deteriorate, il semplice decorso del tempo, con il 

conseguente avvicinamento alle scadenze previste per il recupero, implica 

un’automatica riduzione degli oneri finanziari impliciti precedentemente imputati in 

riduzione dei crediti. 

I ripristini di valore connessi con il trascorrere del tempo sono appostati tra le riprese di 

valore. 

La determinazione delle perdite di valore relative alle esposizioni in bonis, ivi inclusi 

quelli verso controparti residenti in paesi a rischio e alle esposizioni scadute avviene su 

base collettiva, utilizzando un approccio storico/statistico volto a determinare la stima del 

deterioramento del valore dei crediti che si ha ragione di ritenere sia effettivamente 

intervenuto alla data di riferimento ma del quale non è ancora nota l’entità al momento 

della valutazione (“incurred but not reported”). 

In particolare, a ciascuna classe di attività con caratteristiche simili in termini di rischio di 

credito, commisurato alla tipologia di finanziamento, ossia alla forma tecnica, al settore 

di attività economica, alla tipologia di garanzia o ad altri fattori rilevanti, è associata una 

“probabilità di inadempienza” (Probability of Default) ed una “perdita in caso di 

inadempienza” (Loss Given Default). 

Le rettifiche di valore determinate collettivamente sono imputate nel conto economico. 

Ad ogni data di chiusura del bilancio e delle situazioni infrannuali le eventuali rettifiche 

aggiuntive o riprese di valore vengono ricalcolate in modo differenziale con riferimento 

all’intero portafoglio di crediti in bonis alla stessa data. 

 

La classificazione delle attività finanziarie deteriorate nelle diverse categorie di “default” 

avviene nel rispetto delle istruzioni emanate dall’autorità di vigilanza. 
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Allo stato attuale vengono individuate: 

� Posizioni a sofferenza; 

� Incagli; 

� Crediti insoluti o sconfinanti da oltre 180 giorni. 

Nel complesso l’ammontare dei crediti classificati come deteriorati, al netto delle 

rettifiche di valore, ammonta ad una percentuale assolutamente marginale del totale 

degli impieghi verso clientela. 

Il processo di identificazione delle posizioni di credito dubbio prevede un monitoraggio 

continuo delle posizioni sconfinate che dopo l’invio di una prima richiesta di rientro, 

prevede il passaggio della pratica a primarie società di recupero crediti nazionali. Il 

passaggio a sofferenze avviene alla ricezione della relazione negativa da parte della 

società incaricata del recupero. 

 

La tabella seguente indica in migliaia di euro la distribuzione delle attività finanziarie per 

portafogli di appartenenza e per qualità creditizia (valori di bilancio), e il valore delle 

esposizioni creditizie alla fine dell’esercizio precedente. 

 
Portafogli/qualità

So
ffe

re
nz

e

Inc
ag

li
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po

siz
ion

i ri
str

utt
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Al
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 A
ttiv

ità

To
tal

e

1. Attività finanziarie detenute per la negoziazione
18                 -                    -                    -                    184.457           184.475            

2. Attività finanziarie disponibili per la vendita 1.300            -                    -                    -                    1.463.869        1.465.169         
3. Attività finanziarie detenute sino alla scadenza -                    -                    -                    -                    666.074           666.074            
4. Crediti verso banche -                    -                    -                    -                    641.697           641.697            
5. Crediti verso clientela 12.247          28.190          -                    9.262            733.471           783.170            
6. Attività finanziarie valutate al fair value -                    -                    -                    -                    -                       -                        
7. Attività finanziarie in corso di dismissione -                    -                    -                    -                    -                       -                        
8. Derivati di copertura -                    -                    -                    -                    -                       -                        
Totale al 31.12.2009 13.565          28.190          9.262            3.689.568        3.740.585         
Totale al 31.12.2008 10.139          20.861          625               3.774.593        3.806.218          
 
La tabella seguente indica in migliaia di euro la distribuzione delle attività finanziarie per 

portafogli di appartenenza e per qualità creditizia (valori lordi e netti). 
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Portafogli/qualità
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1. Attività finanziarie detenute per la negoziazione 1.956            1.938            18                 X X 184.457            184.475              
2. Attività finanziarie disponibili per la vendita 8.415            7.115            1.300            1.463.869     -                       1.463.869         1.465.169           
3. Attività finanziarie detenute sino alla scadenza -                    666.074        -                       666.074            666.074              
4. Crediti verso banche -                    641.697        -                       641.697            641.697              
5. Crediti verso cl ientela 65.521          15.821          49.699          735.353        1.882-               733.471            783.170              
6. Attività finanziarie valutate al fair value -                    X X -                        -                          
7. Attività finanziarie in corso di dismissione -                    -                    -                       -                        -                          
8. Derivati di copertura -                    X X -                        -                          
Totale al 31.12.2009 75.892          24.874          51.017          3.506.993     1.882-               3.689.568         3.740.585           
Totale al 31.12.2008 55.995          24.370-          31.625          3.097.622     2.394-               3.774.593         3.806.218           

Attività deter iorate In bonis

To
tal

e (
es

po
siz

ion
e n

ett
a)

 
 
Sono inoltre illustrate le esposizioni, distribuite per aree geografiche. 

Le tabelle seguenti sono, infatti, relative alla distribuzione territoriale delle esposizioni 

per cassa e “fuori bilancio” in migliaia di euro rispettivamente verso clientela e verso 
banche. 

 

 

Italia Altri Paesi europei America Asia Resto del mondo 
Espos. Rett. Val. Espos. Rett. Val. Espos. Rett. Val. Espos. Rett. Val. Espos. Rett. Val. 

Esposizioni/Aree geografiche 

Netta compl. Netta compl. Netta compl. Netta compl. Netta compl. 
 A. Esposizioni per cassa                      

 A.1 Sofferenze         12.247  -       15.349                  -  -        463             -                -               -                -             -                -  
 A.2 Incagli         28.137  -             10               53               -            1  -               -                -             -                -  
 A.3 Esposizioni ristrutturate                  -                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 A.4 Esposizioni scadute           9.263                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 A.5 Altre esposizioni     1.570.079  -         1.595        513.380  -        157     77.026  -         129               -                -     10.258                -  
 Totale A     1.619.726  -       16.954        513.433  -        620     77.027  -         129               -                -     10.258                -  
 B. Esposizioni "fuori bilancio"                      
 B.1 Sofferenze                  -                  -                 -             -                -               -                -             -                -  
 B.2 Incagli           1.696                  -                 -             -                -               -                -             -                -  
 B.3 Altre attività deteriorate                  -                  -                 -             -                -               -                -             -                -  
 B.4 Altre esposizioni         33.024                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 Totale B         34.720                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 totale 31.12.2009     1.654.446  -       16.954        513.433  -        620     77.027  -         129               -                -     10.258                -  
 totale 31.12.2008     1.340.989  -       16.267        711.823  -      1.533     75.980                -           471                -             -                -  
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Le rettifiche sopra riportate si riferiscono a tutto il portafoglio (non solo quello bancario), 

tuttavia le rettifiche relative al portafoglio di trading sono solo quelle relative alle 

sofferenze delle esposizioni verso banche pari a 1.938 migliaia di euro. 
 
Nelle tabelle seguenti sono illustrate le esposizione del Gruppo Bancario per settore 

economico (Governi e Banche Centrali, Altri enti pubblici, Imprese finanziarie, Imprese 

assicurative, Imprese non finanziarie, altri soggetti) in migliaia di euro.  

Con riferimento ai singoli settori economici, viene inoltre fornito il dettaglio della 

composizione delle esposizioni  nette e delle rettifiche di valore (specifiche e sui 

portafogli) in migliaia di euro. 

Viene illustrato, in ultimo, il dettaglio di sofferenze, incagli, esposizioni ristrutturate, 

esposizioni scadute, altre esposizioni in migliaia di euro.   

 

 esposizione rett. Val. rett. Val. 
  netta specifiche port. 

Italia Altri Paesi europei America Asia Resto del mondo 
Espos. Rett. Val. Espos. Rett. Val. Espos. Rett. Val. Espos. Rett. Val. Espos. Rett. Val. 

Esposizioni/Aree geografiche 

Netta compl. Netta compl. Netta compl. Netta compl. Netta compl. 

 A. Esposizioni per cassa                      
 A.1 Sofferenze                  -                  -               18  -      1.938      1.300  -      7.115               -                -             -                -  
 A.2 Incagli                  -                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 A.3 Esposizioni ristrutturate                  -                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 A.4 Esposizioni scadute                  -                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 A.5 Altre esposizioni        803.669                  -        639.659  -        252     41.078                -               -                -     34.307                -  
 Totale A        803.669                  -        639.677  -      2.190     42.378  -      7.115               -                -     34.307                -  
 B. Esposizioni "fuori bilancio"                      
 B.1 Sofferenze                  -                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 B.2 Incagli                  -                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 B.3 Altre attività deteriorate                  -                  -                  -               -             -                -               -                -             -                -  
 B.4 Altre esposizioni           5.582                  -               99               -              
 Totale B           5.582                  -               99               -             -                -               -                -             -                -  
 totale 31.12.2009        809.251                  -        639.776  -      2.190     42.378  -      7.115               -                -     34.307                -  
 totale 31.12.2008     1.122.387                  -        555.542  -      1.896     38.237  -      7.065               -                -     15.489                -  
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 A. esposizioni per cassa                          -                   -  

1. Governi e banche centrali     1.219.470                         -                   -  
a. Sofferenze                 -                         -                   -  
b. Incagli                 -                         -                   -  
c. Esposizioni ristrutturate                 -                         -                   -  
d. Esposizioni scadute                 -                         -                   -  
e. Altre esposizioni     1.219.470                         -                   -  
2. Altri enti pubblici         14.031                         -                   -  
a. Sofferenze                 -                         -                   -  
b. Incagli                 -                         -                   -  
c. Esposizioni ristrutturate                 -                         -                   -  
d. Esposizioni scadute                 -                         -                   -  
e. Altre esposizioni         14.031                         -                   -  
3. Imprese finanziarie       424.240  -                   71  -            387  
a. Sofferenze                 8  -                   67                   -  
b. Incagli             755  -                     4                   -  
c. Esposizioni ristrutturate                 -                         -                   -  
d. Esposizioni scadute               12                         -                   -  
e. Altre esposizioni       423.465                         -  -            387  
4. Imprese assicurative         38.971                         -  -             28  
a. Sofferenze                 -                         -                   -  
b. Incagli                 -                         -                   -  
c. Esposizioni ristrutturate                 -                         -                   -  
d. Esposizioni scadute                 -                         -                   -  
e. Altre esposizioni         38.971                         -  -             28  
5. Imprese non  finanziarie       269.747  -             11.470  -         1.261  
a. Sofferenze           6.946  -             11.469                   -  
b. Incagli         26.069  -                     1                   -  
c. Esposizioni ristrutturate                 -                         -                   -  
d. Esposizioni scadute           9.106                         -                   -  
e. Altre esposizioni       227.626                         -  -         1.261  
6. Altri soggetti       253.985  -               4.280  -            206  
a. Sofferenze           5.293  -               4.275                   -  
b. Incagli           1.366  -                     5                   -  
c. Esposizioni ristrutturate                 -                         -                   -  
d. Esposizioni scadute             145                         -                   -  
e. Altre esposizioni       247.181                         -  -            206  
TOTALE ESPOSIZIONI PER CASSA A     2.220.444  -             15.821  -         1.882  

 
 

 
esposizione rett. Val. rett. Val. 

 B. esposizioni Fuori bilancio netta specifiche port. 
                           -                   -  
1. Governi e banche centrali             434                         -                   -  
a. Sofferenze                 -                         -                   -  
b. Incagli                 -                         -                   -  
c. altre attività deteriorate                 -                         -                   -  
d. Altre esposizioni             434                         -                   -  
2. Altri enti pubblici                 -                         -                   -  
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a. Sofferenze                 -                         -                   -  
b. Incagli                 -                         -                   -  
c. altre attività deteriorate                 -                         -                   -  
d. Altre esposizioni                 -                         -                   -  
3. Imprese finanziarie           1.483                         -                   -  
a. Sofferenze                 -                         -                   -  
b. Incagli                 -                         -                   -  
c. altre attività deteriorate                 -                         -                   -  
d. Altre esposizioni           1.483                         -                   -  
4. Imprese assicurative                 -                         -                   -  
a. Sofferenze                 -                         -                   -  
b. Incagli                 -                         -                   -  
c. altre attività deteriorate                 -                         -                   -  
d. Altre esposizioni                 -                         -                   -  
5. Imprese  non  finanziarie         19.683                         -                   -  
a. Sofferenze                 -                         -                   -  
b. Incagli           1.391                         -                   -  
c. altre attività deteriorate                 -                         -                   -  
d. Altre esposizioni         18.292                         -                   -  
6. Altri soggetti         13.120                         -                   -  
a. Sofferenze                 -                         -                   -  
b. Incagli             305                         -                   -  
c. altre attività deteriorate                 -                         -                   -  
d. Altre esposizioni         12.815                         -                   -  
TOTALE ESPOSIZIONI FUORI BILANCIO B         34.720                         -                   -  

 
 
  esposizione rett. Val. rett. Val. 
  netta specifiche port. 
governi e banche centrali     1.219.904                       -                 -  
enti pubblici         14.031                       -                 -  
imprese finanziarie       425.723  -                   71  -            387  
imprese assicurative         38.971                       -  -             28  
imprese non finanziarie       289.430  -             11.470  -         1.261  
altri soggetti       267.105  -               4.280  -            206  
Totale  Complessivo (A+B) 31.12.2009     2.255.164  -             15.821  -         1.882  

 
 
 
Di seguito si riporta la tabella relativa alla distribuzione per vita residua contrattuale 

dell’intero portafoglio, ripartito per tipologia di esposizione in migliaia di euro. 
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Voci / Durate residue A vista da oltre da oltre da oltre da oltre da oltre da oltre da oltre oltre durata Totale 

 1 giorno  7 giorno 15 giorni  1 mese  3 mesi  6 mesi  1 anno 5 anni indet.

a 7 giorni a 15 giorni a 1 mese a 3 mesi a 6 mesi a 1 anno a 5 anni

attività  per cassa
A.1 tito li di  stato - - - - 19.078 15.445 36.034 810.246 119.288 - 1.000.091
A.2 tito li di  debito  quotati 615 - 5.007 26.539 100.906 85.245 125.073 1.060.440 225.531 - 1.629.356
A.3 a ltri titoli di debito - - - - -  19 7 47 - - 73
A.4 Quote  di Oicr 33.154 - - - -  - - - - - 33.154
A.5 finanziamenti - - - - -  - - - - - - 
- a  banche 527.620 106 118 - 1.016 134 - - - - 528.994
-  a cliente la 356.631 1.433 606 3.031 17.062 46.480 23.735 78.415 54.568 - 581.961
Totale 918.020 1.539 5.731 29.570 138.062 147.323 184.849 1.949.148 399.387 - 3.773.629

Passività per cassa - 
B.1 Depositi - - 
- da banche 65.139 35.000 - - 413 7.489 - - - - 108.041
- da clientela 3.147.502 - 43 - 1 19 29 24.014 17.508 - 3.189.116
B.2 tito li di  debito - - 118 - 639 - - - - - 757
B.3 Altre passività 86 40.906 16.755 26.380 131.147 3.328 - - - - 218.602
Totale 3.212.727 75.906 16.916 26.380 132.200 10.836 29 24.014 17.508 - 3.516.516

Operazioni fuori bilancio
cap. - - - 
- posizioni  lunghe - 105.442 - - 4.352 7.362 - 1.170 157 - 118.483
- posizioni  corte - 79.206 - - 4.340 7.359 - 1.170 157 - 92.232
C.2 Depositi e fin . Da ricevere - - - - -  - - - - - - 
- posizioni  lunghe - - - - -  - - - - - - 
- posizioni  corte - - - - -  - - - - - - 
fondi - 
- posizioni  lunghe - - - 172 316 - - 312 115 289 1.204
- posizioni  corte 1.111 - - - -  - - 195 - 289 1.595
Totale 1.111 184.648 - 172 9.008 14.721 - 2.847 429 578 213.514  
Di seguito si riporta la tabella contenente l’ammontare di esposizioni deteriorate e 

scadute, le rettifiche di valore specifiche e le rettifiche di valore di portafoglio 

rispettivamente relative a esposizioni verso clientela e verso banche in migliaia di euro. 
Esposizione Esposizione

Lorda Netta

A. ESPOSIZIONI PER CASSA
a) Sofferenze 28.058             15.811             -               12.247         
b) Incagli 28.200             10                   -               28.190         
c) Esposizioni ristrutturate -                  -                  -               -               
d) Esposizioni scadute 9.263               -                  -               9.263           
e) Altre att ività 2.172.626        -                  1.882           2.170.744    
TOTALE A  2.238.147        15.821             1.882           2.220.444    
B. ESPOSIZIONI FUORI BILANCIO
a) Deteriorate 1.696               -                  -               1.696           
b) Altre 33.024             -                  -               33.024         
TOTALE B  34.720             -                  -               34.720         

Tipologie esposizioni/valori Rettifiche di 
valore 

specif iche

Rettifiche di 
valore di 

portafoglio
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Esposizione Esposizione

lorda Netta

A. ESPOSIZIONI PER CASSA
a) Sofferenze 10.371                  9.053                 -                             1.318                    
b) Incagli -                            -                         -                             -                            
c) Esposizioni ristrutturate -                            -                         -                             -                            
d) Esposizion i scadute -                            -                         -                             -                            
e) Risch io Paese -                            X -                             -                            
f) Altre a ttività 1.518.965             X 252                        1.518.713             
TOTALE A  1.529.336             9.053                 252                        1.520.031             
B. ESPOSIZIONI FUORI BILANCIO
a) Deteriorate -                            -                         -                             -                            
b) Altre 5.681                    X -                             5.681                    
TOTALE B  5.681                    -                         -                             5.681                    

Rettifiche d i 
va lore specifiche

Rettifiche di valore 
di portafoglio

Tipolog ie esposizioni/va lori

 
 

Per quanto riguarda le rettifiche di valore, all’interno delle tabelle seguenti viene illustrata 

la dinamica delle rettifiche di valore complessive, con riferimento alle esposizioni per 

cassa rispettivamente verso banche e verso la clientela in migliaia di euro. 

 
Causali/Categorie Sofferenze Incagli Esposizioni  

r istrutturate
Esposizioni  
scadute

A. Rettifiche complessive inizia li 8.961                    -                         -                             -                            
- d i cui: esposizioni cedute non cancella te -                            -                         -                             -                            
B.   Variazioni in aumento 92                         -                         -                             -                            
B.1. rettifiche d i valore 92                         -                            
B.2. trasferimenti da a ltre  categorie  di espos. deteriorate -                            -                         -                             -                            

B.3. altre variazion i in  aumento -                            -                         -                             -                            
C.   Variazioni in diminuzione -                            -                         -                             -                            
C.1. riprese d i valore da valutazione -                            -                         -                             -                            
C.2. riprese d i valore da incasso -                            -                         -                             -                            
C.3. cancellazion i -                            -                         -                             -                            
C.4. trasferimenti ad altre categorie di espos. deteriorate -                            -                         -                             -                            

C.5. a ltre variazioni in diminuzione -                            -                         -                             -                            
 D. Rettifiche complessive finali 9.053                    -                         -                             -                            
- d i cui: esposizioni cedute non cancella te -                        -                     -                         -                         
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Causali/Categorie Sofferenze Incagli Esposizioni 
ristrutturate

Esposizioni  
scadute

A. Rettifiche complessive iniziali 13.198             2.207               -                  4                  

- di cui: esposizioni cedute non cancellate -                      -                      -                  -                  
B.   Variazioni in aumento 2.812               1                     -                  -                  

B.1. rettifiche di valore 641                  -                      -                  -                  
B.2. trasferimenti da altre categorie di esposizioni
deteriorate

2.171               -                      -                  -                  

B.3. altre variazioni in aumento -                      1                     -                  -                  
C.   Variazioni in diminuzione 199                  2.198               -                  4                  

C.1. riprese di valore da valutazione 144                  27                   -                  -                  

C.2. riprese di valore da incasso -                      -                      -                  -                  

C.3. cancellazioni 55                   -                      -                  -                  
C.4. trasferimenti ad altre categorie di esposizioni
deteriorate

-                      2.171               -                  -                  

C.5. altre variazioni in diminuzione -                      -                      -                  4                  
D. Rettifiche complessive finali 15.811             10                   -                  -                  

- di cui: esposizioni cedute non cancellate -                  -                  -               -                
 

 

 

Il conto economico consolidato presenta rettifiche/riprese di valore pari a circa 7,6 milioni 

di cui circa 3,4 milioni sono rappresentate da rettifiche/riprese di valore nette per 

deterioramento di crediti e circa 4,2 milioni da rettifiche di valore nette su attività 

finanziarie disponibili per la vendita. 
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TAVOLA 6 – RISCHIO DI CREDITO: INFORMAZIONI RELATIVE AI 
PORTAFOGLI ASSOGGETTATI AL METODO STANDARDIZZATO 
E ALLE ESPOSIZIONI CREDITIZIE SPECIALIZZATE E IN 
STRUMENTI DI CAPITALE NELL’AMBITO DEI METODI IRB 
 

Ai fini della determinazione delle ponderazioni per il rischio di credito nell’ambito del 

metodo standardizzato, il Gruppo Banca Generali adotta i rating delle seguenti agenzie 

di rating esterne:  

 Moody’s Investors Service, per tutti i portafogli regolamentari; 

 Standard & Poor’s ratings Services, per il portafoglio “posizioni verso le 

cartolarizzazioni” 

 Fitch Ratings, per il portafoglio “posizioni verso le cartolarizzazioni”. 

 

 

La tabella seguente riporta le classi regolamentari di attività per i quali ogni agenzia 

esterna di valutazione del merito di credito o agenzia per il credito all’esportazione viene 

utilizzata con la caratteristiche dei rating di riferimento. 

 

Portafogli ECA/ECAI Caratteristiche dei 
rating 

Esposizioni verso 
Amministratori centrali e 
banche centrali  

Moody's Investors Service Solicited/ unsolicited. 

Esposizioni verso 
intermediari vigilati, enti del 
settore pubblico, enti 
territoriali, a lungo termine 

Moody's Investors Service Solicited 

Esposizioni a breve termine 
verso intermediari vigilati e 
imprese 

Moody's Investors Service Solicited 

Esposizioni verso 
organizzazioni 
internazionali 

Moody's Investors Service Solicited 

Esposizioni verso banche 
multilaterali di sviluppo  

Moody's Investors Service Solicited 

Esposizioni verso imprese 
ed altri soggetti a lungo 
termine 

Moody's Investors Service Solicited 
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Esposizioni verso organismi 
di investimento collettivo del 
risparmio (OICR) 

Moody's Investors Service Solicited 

Posizioni verso le 
cartolarizzazioni aventi un 
rating a breve termine 

Moody’s Investors Service 
Standard & Poor's Rating Service 
Fitch Ratings 

Solicited 

Posizioni verso le 
cartolarizzazioni diverse da 
quelle aventi un rating a 
breve termine 

Moody’s Investors Service 
Standard & Poor's Rating Service 
Fitch Ratings 

Solicited 

 

La tabella seguente riporta, per ciascuna classe regolamentare di attività in migliaia di 

euro, i valori delle esposizioni con e senza attenuazione del rischio di credito, con le 

rispettive ponderazioni nonché i valori delle esposizioni dedotte dal patrimonio di 

vigilanza. 

esp. con attenuazione esp. dedotte
del rischio di credito dal pat d i vig

esposizioni
0 10              20                      35                     50                  75                  100                   150                   totale

ammin istrazioni centrali e 1.112.834                       1.112.834          1.112.834          -                    
banca centrali
en ti territoriali 18.083                            18 .083               18.083               -                    
en ti senza scopo di lucro
ed enti del setto re pubblico 6.574                              6.624                6.624                 -                    
banche multilaterali di sviluppo -                                  -                     
organizzazioni inte rnazionali 30.501                            30.501               30.501               -                    
intermediari vigilati 1.612.575                       106.420             1.367.722          141.285            1.615.427          752                   
imprese 576.469                          2.516                 692.874            695.390             -                    
de ttaglio 153.389                          192.067         192.067             -                    
garantite da  immobili -                                  -                     
scadute 8.628                              108                    399                   8.121                8.628                 -                    
altre 66.378                            8.015                 19 .226               39.138              66.379               -                    
carto larizzazion i 105.767                          -                     

tota li 3.691.198                       1.260.394          -             1.405.031          -                    -                 192.067         880.320            8.121                3.745.933          752                   

esposizioni senza attenuazione del risch io d i cred ito

ponderazioni
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TAVOLA 8 - TECNICHE DI ATTENUAZIONE DEL RISCHIO 
INFORMATIVA QUALITATIVA 

Il Gruppo Banca Generali non utilizza tecniche di compensazione in bilancio e fuori 

bilancio. 

 

Il Gruppo utilizza determinate garanzie come tecniche di mitigazione del rischio di 

credito (CRM). 

Relativamente alle garanzie reali, il Gruppo utilizza gli strumenti riportati nella seguente 

tabella (tabella 21). 

 
Tabella 21: Garanzie reali utilizzate dal Gruppo 

Descrizione della garanzia Categoria Circ. 263/2006 

Ipoteca di 1° grado su immobili 
Ipoteca immobiliare - Garanzia reale 

Ipoteca immob. di grado succ. al 1° 
Ipoteca immobiliare  - Garanzia reale

Pegno su azioni quotate Garanzia Reale Finanziaria 

Pegno denaro ns. conto Garanzia Reale Finanziaria 

Pegno su titoli Garanzia Reale Finanziaria 

Pegno obbligazioni di terzi non   
quotate 

Garanzia Reale Finanziaria 

Pegno su obbligazioni in valuta Garanzia Reale Finanziaria 

Pegno obbligazioni di terzi quotate Garanzia Reale Finanziaria 

Pegno rotativo su dossier 
amministrato 

Garanzia Reale Finanziaria 

Pegno titoli di stato ed equiparati Garanzia Reale Finanziaria 

 

 

Il Responsabile della Direzione Crediti definisce, avvalendosi del supporto delle 

competenti funzioni aziendali, le tipologie di garanzie da utilizzare come tecniche di 

CRM e verifica la presenza o meno di tutti i requisiti richiesti dalla normativa per poter 

utilizzare tali tipologie di garanzie al fine di mitigare il rischio di credito. 

La Direzione Crediti rappresenta al Comitato Rischi le scelte in merito a quali tipologie di 

strumenti (garanzie reali o garanzie personali) saranno utilizzate all’interno del Gruppo 

come tecniche di attenuazione del rischio di credito. Tali strumenti determinano, infatti, 

una riduzione del rischio di credito, riconosciuta in sede di calcolo dei requisiti 

patrimoniali. 
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La Direzione Crediti rappresenta, inoltre, al Comitato Rischi gli esiti delle valutazioni 

effettuate in merito all’esistenza o meno degli specifici requisiti di ammissibilità di 

carattere sia generale, sia specifico che devono essere posseduti al momento di 

costituzione della garanzia e per tutta la durata della stessa. 

 

Nel caso delle ipoteche immobiliari, la valutazione della garanzia reale avviene da parte 

di un perito indipendente28. Tale valore è prudenziale in quanto inferiore al valore di 

mercato. Il valore del mutuo è al massimo l’80% del valore di perizia dell’immobile. 

Il valore di mercato dell’immobile è richiesto dalla Direzione Crediti a CRIF (Centrale 

Rischi Finanziari) tramite CSE (Consorzio Servizi Bancari).  

La valutazione è una parte del processo di gestione delle garanzie che comprende 

anche acquisizione, controllo e realizzo delle stesse. 

Preliminare all’acquisizione della garanzia è l’istruttoria dell’affidamento; gli Uffici sotto la 

responsabilità della Direzione Crediti ricevono la richiesta di affidamento.  

Al modulo relativo alla richiesta di affidamento vengono allegati i documenti personali, ai 

fini dell'individuazione della capacità reddituale, e i documenti sull'immobile oggetto di 

garanzia.  

Le pratiche vengono successivamente inviate all’organo competente, che ne delibera 

l’eventuale approvazione. 

Gli Uffici sotto la responsabilità della Direzione Crediti predispongono la proposta di 

affidamento secondo quanto previsto dalla delibera:  

- inserendo i dati nella procedura Fidi e Garanzie (da cui si ottiene la stampa di un 

prospetto sintetico dei dati raccolti); 

- predisponendo una relazione riepilogativa delle analisi effettuate.  

Nella procedura Fidi e Garanzie vengono inseriti il fido, le condizioni applicate all’ 

affidamento, le spese di istruttoria e la garanzia. 

Le unità organizzative sotto la Direzione Crediti effettuano un controllo sulla 

corrispondenza tra i dati inseriti nella Procedura Fidi e Garanzie e quelli presenti nella 

pratica cartacea. 

Nel caso in cui il controllo abbia esito positivo, l'operatore provvede all'archiviazione 

della pratica. 

                                                 
28 Per perito indipendente si intende una persona che possiede le necessarie qualifiche, capacità ed esperienza per 

effettuare una valutazione, che non abbia preso parte al processo di decisione del credito né sia coinvolto nel 

monitoraggio del medesimo. 
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Nel caso in cui il controllo abbia esito negativo, l'operatore corregge le anomalie 

riscontrate. 

Relativamente ai documenti necessari per l’acquisizione della garanzia, viene richiesta e 

rilasciata una relazione preliminare notarile che dimostra la presenza o meno di ulteriori 

ipoteche sul bene oggetto della garanzia. La relazione preliminare notarile è la relazione 

che il notaio redige prima dell’atto contestuale di compravendita e di mutuo. Tale 

relazione attesta l'esistenza o meno di gravami (ipoteche, pignoramenti ecc.) e/o atti 

pregiudizievoli, sull'immobile che si andrà ad ipotecare. 

Successivamente, nel caso in cui l’oggetto della garanzia non sia gravato da ulteriori 

ipoteche, viene rilasciata una relazione notarile definitiva che riporta l’iscrizione 

dell’ipoteca. 

In seguito, il notaio effettua una copia esecutiva dell’atto e la nota di trascrizione. 

La copia esecutiva è una copia dell’atto di mutuo e la nota di trascrizione rappresenta 

l’iscrizione della garanzia di riferimento nel registro delle ipoteche. 

Affinchè il notaio predisponga quanto sopra, lo stesso necessita di una serie di 

documenti da parte del cliente e/o da parte della Banca del Gruppo che è coinvolta. 

Al notaio deve pervenire il contratto di affidamento e i relativi allegati, il contratto 

preliminare di compravendita, il cosiddetto compromesso, in cui il venditore e 

l’acquirente si impegnano reciprocamente rispettivamente a vendere e comprare 

l’immobile di riferimento.  

Al contratto preliminare di compravendita seguirà il contratto definitivo di compravendita, 

il cosiddetto rogito notarile. Il rogito notarile è un atto pubblico stipulato davanti al notaio 

con il quale si sancisce la definitiva compravendita dell'immobile oggetto di trattativa. E’ 

di competenza del notaio trascrivere tale atto negli appositi registri immobiliari e la 

variazione di proprietà al catasto. 

Mediamente dopo 10-15 giorni dal rogito, il notaio registra l’iscrizione ipotecaria. La data 

certa è garantita in quanto l’iscrizione ipotecaria è registrata da un pubblico ufficiale. 

La garanzia viene in tal modo acquisita e diventa operativa.  

 

Le Banche del Gruppo usufruiscono del supporto della Società CRIF che verifica il 

valore degli immobili oggetto dell’ipoteca. In particolare, il valore degli immobili 

residenziali viene verificato ogni tre anni, mentre il valore degli immobili non residenziali 

viene verificato annualmente. 
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Le unità organizzative sotto la Direzione Crediti selezionano gli immobili che devono 

essere oggetto di verifica.  

Tali unità organizzative hanno comunicato tutti gli immobili oggetto di ipoteca CRIF che 

ha proceduto a verificare il valore attraverso metodi statistici o mediante un perito 

indipendente a sua disposizione.  
Nel caso in cui emergano anomalie a livello di sistema, la criticità riscontrata viene 

comunicata alla Direzione Organizzazione e IT della Capogruppo che provvede a 

risolvere il problema autonomamente o a comunicarlo all’Outsourcer Informatico .  

In riferimento all’escussione, il creditore che abbia iscritto ipoteca su un immobile, a 

garanzia del proprio credito, gode, nell’ordinamento italiano, di una forte tutela in caso di 

mancato adempimento da parte del debitore.  

L’articolo n. 2808 del Codice Civile, attribuisce infatti al creditore: “il diritto di espropriare 

anche in confronto del terzo acquirente, i beni vincolati a garanzia del suo credito e di 

essere soddisfatto sul prezzo ricavato dall’espropriazione”. Ciò significa che, nel caso in 

cui l’acquirente dell’immobile non ottemperi all’obbligo di versare le rate mensili del 

mutuo, il creditore avrà diritto di ottenere dal Tribunale competente (quello nella cui 

circoscrizione è situato l’immobile) la vendita forzata dell’immobile ipotecato e di venire 

soddisfatto con il ricavato di tale vendita.  

Il procedimento esecutivo, destinato a terminare con la vendita dell’immobile garantito 

dall’ipoteca ed il conseguente soddisfacimento del creditore, può essere iniziato solo se 

il creditore è in possesso di un titolo esecutivo. Il titolo esecutivo è il documento che 

certifica l’esistenza del credito e che è munito della cosiddetta “formula esecutiva” cioè 

dell’ordine a tutti gli Ufficiali Giudiziari del territorio, se richiesti, di mettere in esecuzione 

forzata il titolo stesso. 

Nel caso di mutuo ipotecario il titolo esecutivo è, di norma, rappresentato dallo stesso 

contratto di mutuo che, stipulato con “atto pubblico” cioè con l’assistenza di un Notaio o 

di un altro pubblico ufficiale autorizzato ad attribuirgli Fede Pubblica, integra i requisiti 

richiesti dal Codice di Procedura Civile. 

L’espropriazione forzata ha inizio con l’atto di pignoramento immobiliare, con il quale il 

creditore richiede la vendita del bene ipotecato per ottenere il soddisfacimento del 

proprio credito. 

Il creditore, munito di titolo, può dare inizio al pignoramento immobiliare secondo il 

disposto degli art. 555 e seguenti del Codice di Procedura Civile. 
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Su richiesta del creditore, l’Ufficiale Giudiziario provvederà a notificare al debitore l’atto 

di pignoramento, con il quale gli ordina di astenersi da qualunque azione diretta a 

sottrarre alla garanzia del credito il bene immobile sul quale è stata iscritta l’ipoteca. 

L’immobile è individuato con la massima precisione, inserendo nell’atto tutti gli estremi 

catastali. 

Il creditore provvederà poi a consegnare copia dell’atto di pignoramento all’Ufficio del 

Territorio competente affinché il Conservatore del Registri Immobiliari ne effettui la 

trascrizione sui Pubblici Registri, rendendolo così conoscibile a chiunque ne abbia 

interesse. 

Nel caso il debitore tentasse di vendere l’immobile, il nuovo potenziale acquirente 

verrebbe immediatamente a conoscenza del procedimento in atto e, per evitare le 

conseguenze sopra illustrate, si asterrà dall’acquisto. 

Trascorsi 10 giorni dall’avvenuto pignoramento il creditore pignoratizio può fare istanza 

di assegnazione, o di vendita, dei beni immobili sottoposti all’esecuzione. 

A seguito dell’avvenuta vendita, vengono poi distribuite le somme così ricavate al 

creditore. 

I tempi necessari perché si concluda l’intera procedura variano a seconda del Tribunale 

competente. 

 

Le altre garanzie reali, diverse dalle ipoteche immobiliari, utilizzate dal Gruppo come 

tecniche di mitigazione del rischio di credito sono gestite in maniera similare anche se 

con leggere differenze legate alla diversità dello strumento finaziario sottostante. 

Nel caso ad esempio del pegno su azioni quotate preliminare all’acquisizione della 

garanzia è l’istruttoria dell’affidamento. 

Le unità organizzative sotto la Direzione Crediti ricevono la richiesta di affidamento e la 

seguente documentazione: 

- modulo di richiesta di affidamento; 

- copia dell'ultima dichiarazione dei redditi, CUD o PF, se si tratta di clientela retail e/o 

dipendenti o copia del bilancio della società (se si tratta di clientela corporate). 

Al momento della ricezione della documentazione, l'operatore verifica la correttezza 

formale della stessa. In particolare verifica l'apposizione di tutte le firme richieste sul 

modulo e la presenza di tutte le informazioni necessarie. 

Se dalla verifica emergono carenze documentali, l'operatore provvede a risolvere le 

criticità emerse. 
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L'operatore recupera e riepiloga i seguenti dati: importo del fido e scadenza, tipologia 

della garanzia ricevuta e importo, condizioni applicate all’affidamento e spese di 

istruttoria. 

Le unità organizzative sotto la Direzione Crediti predispongono la proposta di 

affidamento, nel caso in cui venga deliberata e tutte le verifiche siano andate a buon 

fine: 

- inserendo le informazioni raccolte nella procedura Fidi e Garanzie (da cui si ottiene la 

stampa di un prospetto sintetico dei dati raccolti); 

- predisponendo una relazione riepilogativa delle analisi effettuate.  

L'operatore verifica la correttezza dei dati inseriti nella procedura Fidi e Garanzie. 

Se le verifiche sono andate a buon fine, le unità organizzative sotto la Direzione Crediti 

predispongono l'atto di pegno da far firmare al cliente.  Nell'atto viene specificato 

l’oggetto della garanzia da acquisire. 

Il cliente sottoscrive l’atto di pegno. Le unità organizzative della Direzione Crediti 

verificano l’apposizione delle firme da parte del cliente e certificano la sottoscrizione 

dell’atto ad una data certa. L’apposizione della data certa avviene sulla base del timbro 

postale posto sul contratto; successivamente provvedono ad aprire il dossier titoli a 

garanzia all’interno della Procedura Titoli. 

La creazione del dossier titoli a garanzia impedisce automaticamente al cliente di 

operare con le azioni quotate oggetto del pegno. Non è possibile effettuare 

compravendita direttamente sul dossier contenente titoli di capitale quotati. Eventuali 

richieste per sbloccare il dossier titoli in pegno devono essere autorizzate dalle unità 

organizzative della Direzione Crediti.  

Successivamente le stesse unità organizzative inseriscono nella Procedura Fidi e 

Garanzie la data in cui è stato sottoscritto il pegno e la data certa.  

La valorizzazione delle azioni quotate presenti nel dossier della Procedura Titoli avviene 

quotidianamente (attraverso un batch notturno) tramite uno scarico automatico da Ced 

Borsa (titoli italiani) e/o Telekurs (esteri).  

Il valore di mercato della garanzia è reperibile all’interno di un tabulato gestionale. 

Importante è sottolineare che al pegno sulle azioni quotate è attribuito uno scarto a 

livello gestionale del 30%. A livello esemplificativo quindi se l’affidamento concesso è 

70, il titolo acquisito in garanzia deve essere almeno 100.  

Il monitoraggio viene effettuato mensilmente attraverso alcuni tabulati estratti dalla 

Procedura Fidi e Garanzie la quale interagisce con la Procedura Titoli. 
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Tali tabulati prodotti dall’outsourcer informatico Consorzio Servizi Bancari (CSE) per le 

Banche del Gruppo, contengono e riepilogano giornalmente i seguenti elementi: 

 Il codice identificativo del debitore. 

 Il nominativo del debitore. 

 Il numero del dossier titoli a garanzia. 

 Il valore di delibera della garanzia. 

 Il valore di mercato della garanzia 

 l’importo dell’accordato. 

Il controllo, da parte delle unità organizzative sotto la responsabilità della Direzione 

Crediti, consiste nella verifica della capienza degli strumenti posti a garanzia rispetto al 

totale accordato per singolo debitore. 

Nel caso in cui le garanzie presenti non siano abbastanza capienti, tali Uffici evidenziano 

le posizioni da revisionare. Vengono, quindi, analizzate le posizioni e viene deciso 

operativamente, per ciascuna di esse, se “procedere alla richiesta di integrazione della 

garanzia ovvero alla diminuzione della linea accordata”. 
Nel caso in cui emergano anomalie a livello di sistema, la criticità riscontrata viene 

comunicata alla Direzione Organizzazione e IT della Capogruppo che provvede a 

risolvere il problema autonomamente o a comunicarlo all’outsourcer infromatico. 

In caso di variazione della garanzia, il contratto esplicitamente riporta che “qualora il 

valore dei titoli costituiti in pegno abbia, per qualunque causa, subito una diminuzione 

rispetto a quello stabilito inizialmente e la garanzia non sia stata integrata con altri diritti 

di godimento della banca, quest’ultima può, alternativamente, ridurre proporzionalmente 

con effetto immediato il credito dandone comunicazione, anche verbale, al debitore 

ovvero revocare, con effetto immediato, la linea di credito accordata”.  

Eventuali incrementi del valore dei titoli costituiti in pegno in eccedenza al valore per il 

quale il vincolo è costituito, ferma l’efficacia della garanzia pignoratizia limitatamente a 

detto valore, non danno diritto di disporre al costituente dei titoli il cui valore risulti in 

esubero.  
In riferimento all’escussione, in caso di inadempimento da parte del debitore, le Banche 

del Gruppo possono escutere la garanzia, con preavviso, dato in forma scritta, di 5 giorni 

o di 15 giorni, ove il costituente sia un soggetto diverso dal debitore.  

L’escussione determina la liquidazione sul mercato delle azioni quotate che dal dossier 

dell’affidato entrano nelle disponibilità delle Banche.  
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Al 31.12.09 il Gruppo Banca Generali non opera attraverso l’utilizzo di derivati creditizi 

ma solo attraverso derivati finanziari. 

 

INFORMATIVA QUANTITATIVA 

 

Le tabelle seguenti (tabella 22 e tabella 23) riportano separatamente per ciascuna 

classe regolamentare in migliaia di euro: 

• il valore dell’esposizione totale che è coperto da garanzie reali finanziarie e da 

altre garanzie reali ammesse, dopo l’applicazione delle rettifiche per volatilità.  

• il valore dell’esposizione totale che è coperto da garanzie personali  

 
Tabella 22: Valore dell’esposizione totale coperto da garanzie reali finanziarie e da altre garanzie reali ammesse 

metodologia standardizzata: tenciche di attenuazione del rischio di credito : ammontare protetto 
espos. Garantite: attività di rischio per cassa       

valore garanzia reale 88.332 Portafoglio S.A. imprese e altri soggetti 
valore garanzia reale 82.429 Portafoglio S.A. esposizioni al dettaglio 
valore garanzia reale 27.363 Portafoglio S.A. espizioni scadute 

garanzie rilasciate e impegni a erogare fondi       
valore garanzia reale 20.860 Portafoglio S.A. imprese e altri soggetti 
valore garanzia reale 34.437 Portafoglio S.A. esposizioni al dettaglio 
valore garanzia reale 446 Portafoglio S.A. espizioni scadute 
operazioni SFT e operazioni con regolamento a lungo termine       
valore garanzia reale 13.997 Portafoglio S.A. enti senza. scopo di lucro e sett. Pub.
valore garanzia reale 8.456 Portafoglio S.A. imprese e altri soggetti 
valore garanzia reale 84.195 Portafoglio S.A. esposizioni al dettaglio 

valore garanzia reale 40.074 Portafoglio S.A. intermediari vigilati 
 
Tabella 23: Valore dell’esposizione totale coperto da garanzie personali  

 

metodologia standardizzata: tenciche di attenuazione del rischio di credito : ammontare protetto 
espos. Garantite: attività di rischio per cassa       

valore garanzia personale 31.202 Portafoglio S.A. intermediari vigilati 
garanzie rilasciate e impegni a erogare fondi       

valore garanzia personale 4.862 Portafoglio S.A. intermediari vigilati 
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TAVOLA 9 – RISCHIO DI CONTROPARTE 
 

Relativamente al rischio di controparte il Gruppo utilizza l’approccio metodologico per 

determinare il requisito patrimoniale a fronte del Rischio di Controparte basato sul Metodo del 

Valore Corrente, al fine di poter rilevare correttamente la rischiosità insita nelle operazioni 

con regolamento a lungo termine e nelle operazioni aventi ad oggetto derivati Over the 

Counter (OTC). 

Per quanto riguarda il requisito ai fini di vigilanza da detenere a fronte del Rischio di 

Controparte generato da Pronti Contro Termine, il Gruppo utilizza il metodo integrale 

con rettifica di vigilanza per la volatilità. 

Relativamente al processo di gestione del rischio di controparte, il Gruppo si è dotato di 

una politica di gestione del rischio di controparte, debitamente approvata dal Consiglio di 

Amministrazione di Banca Generali SpA, in cui sono definiti organi e funzioni coinvolte 

nella gestione del rischio stesso e sono descritte le attività di individuazione, 

misurazione, controllo (comprese le attività di monitoraggio dei limiti definiti) e reporting 

del rischio di controparte. 

Le procedure e i sistemi di gestione e monitoraggio del rischio di controparte predisposti 

dal Gruppo tengono conto dell’esiguità dell’operatività in strumenti derivati, sia per conto 

della clientela che in conto proprio, e del numero limitato di strumenti finanziari su cui la 

stessa opera.  

All’interno del Regolamento Finanza di Banca Generali SpA sono definite e formalizzate 

le linee guida in merito all’operatività in strumenti finanziari che possono generare rischio 

di controparte, prevedendo che, per tale tipologia di operatività, debba essere attivata 

una linea di fido che recepisca una specifica analisi del merito creditizio della 

controparte. 

L’Amministratore Delegato e la Direzione Generale della Capogruppo, preso atto delle 

linee guida definite dal Consiglio di Amministrazione, hanno i seguenti compiti, 

nell’ambito delle rispettive competenze: 

 individuare un coerente sistema di limiti sia in termini di assorbimento massimo 

di capitale a fronte del rischio di controparte sia in termine di esposizione (fair 

value positivo) al rischio di controparte; 
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 definire le politiche e le procedure di gestione del rischio di controparte in materia 

di esposizione e contenimento di tale rischio; 

 verificare periodicamente l’esposizione al rischio di controparte e il rispetto dei 

limiti stabiliti. 

Il sistema dei limiti, insieme alle politiche e processi/procedure di gestione del rischio di 

controparte sono sottoposte dall’Amministratore Delegato all’approvazione del Consiglio 

di Amministrazione della Capogruppo; successivamente vengono recepite dai Consigli 

di Amministrazione delle Società Controllate. 

 

Il contenimento del rischio di controparte entro i limiti assegnati viene perseguito 

primariamente attraverso un limitato ricorso da parte della Direzione Finanza a 

operazioni/transazioni che potrebbero generare in capo al Gruppo tale tipologia di 

rischio. 

A tale limitata operatività il Gruppo affianca anche una specifica attività di controllo e 

monitoraggio di secondo livello di competenza del Servizio Risk Management per tutte le 

posizioni che presentano un’esposizione al rischio di controparte. 

 

 

Di seguito è riportato il dettaglio dei derivati finanziari “over the counter” aventi fair value 

positivo e negativo che quindi generano il rischio di controparte in migliaia di euro. 
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1) Titoli di debito e tassi d'interesse
   - va lore nozionale 20.000          
   - fa ir value positivo
   - fa ir value negativo 384               
   - esposizione futura 600               
2) Titoli di capitale  e ind ici azionari
   - va lore nozionale
   - fa ir value positivo
   - fa ir value negativo
   - esposizione futura
3) Valute e oro
   - va lore nozionale 5.015            1.672     
   - fa ir value positivo 110               
   - fa ir value negativo -                110        
   - esposizione futura
4) Altri valori -         -   -                -           -        -           
   - va lore nozionale
   - fa ir value positivo
   - fa ir value negativo
   - esposizione futura
totale -         -   26.109          -           -        -           1.782      
 

Al 31.12.09 il Gruppo non opera attraverso derivati creditizi. 

 

Con riferimento al valore dell’esposizione, di seguito sono illustrati detti valori, calcolati 

attraverso i metodi illustrati precedentemente, in migliaia di euro. 
importo

valore ponderato 120
valore corretto dell'esposzione 600

importo
valore ponderato 2.344
valore dell'esposizione 330.328
valore esp rettificato per votalità 243.711
valore corretto esposzione 188.636

derivati

operazioni sft e operazioni con regolamento a lungo termine

 
  

 

Il requisito patrimoniale a fronte del solo rischio di controparte al 31.12.09 è pari a 197  

migliaia di euro. 
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TAVOLA 10 – OPERAZIONI DI CARTOLARIZZAZIONE 
 
Il Gruppo non detiene cartolarizzazioni proprie ma opera esclusivamente come 

investitore in cartolarizzazioni di terzi. 

Il Gruppo tiene conto delle cartolarizzazioni di terzi nella misura del requisito 

patrimoniale e del capitale interno a fronte del rischio di credito. 

 

Il portafoglio di cartolarizzazioni, riferito ad esposizioni con attività sottostanti di terzi, è 

integralmente costituito da titoli di debito (ABS) di emittenti europei con sottostanti 

riferibili esclusivamente ad originators europei. 

Il portafoglio è costituito in massima parte da titoli senior con rating non inferiore 

all'investment grade.  

Le ECAI utilizzate dal Gruppo ai fini della misurazione del rischio sono:  

 Standard & Poor’s ratings Services,  

 Moody’s Investors Service,  

 Fitch Ratings. 

Il portafoglio include prodotti con sottostante costituito da mutui residenziali e 

commerciali. 

 

Di seguito si riporta l’ammontare delle posizioni relative a cartolarizzazione di terzi29, 

ripartito in funzione delle fasce di ponderazione del rischio, in migliaia di euro. 

 

ammontare fascia di ponderazione
cartolarizzazioni

84.697 20%
7.353 50%
4.882 100%
2.402 350%
6.432 1250%

105.766  
 

 

 

                                                 
29 Il Gruppo non detiene cartolarizzazioni proprie. 
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Le attività relative a operazioni di cartolarizzazioni di terzi in valore di bilancio sono pari a 

135.780 migliaia di cui 118.213 senior, 17.250 mezzanine e 317 junior e sono tutte 

relative a esposizioni per cassa (non sono presenti garanzie rilasciate e linee di credito), 

come risulta dalle seguenti tabelle espresse in migliaia di euro. 

Esposiz. lorda Esposiz. netta
Esposiz. 

lo rda Esposiz. netta
Esposiz. 

lorda Esposiz. netta

  Esposizioni per cassa
A. Con attiv ità sottostanti proprie : -                    -                      -                -                       -                   -                      
a) Deteriorate -                    -                      -                -                       -                   -                      
b) Altre -                    -                      -                -                       -                   -                      
B. Con attiv ità sottostanti di terzi: 121.318        118.213          17.756     17.250             1.125           317                 135.780       
a) Deteriorate -                    -                      -                -                       -                   -                      
b) Altre 121.318        118.213          17.756     17.250             1.125           317                 135.780       

esposizione 
netta totale

Qualità  attività cartolarizzate/Esposizioni

Esposizioni per cassa
Senior Mezzanine Junior

 
 

val.  bilancio
rett. 

Riprese valor bilancio rett. Riprese val.  bilancio rett. Riprese

A. esposizioni per cassa 118.213          3.105-       17.250             506-              317                 808-              
B garanzie rilasciate -                      -                -                       -                   -                      -                   
C. Linee di credito -                      -                -                       -                   -                      -                   

Mezzanine Junior
Qual ità attività  cartolarizzate/Esposizioni Esposizion i per cassa

Senior

 
 

 

La tabella seguente fornisce un’evidenza delle operazioni di cartolarizzazioni di terzi per 

tipologia di portafoglio di attività finanziarie. La tabella esprime valori in migliaia di euro. 

Esposizione/Portafoglio Attività fin . 
trad ing

Attività fin. fair 
value option

Attività fin. 
AFS

Attività fin. HTM Crediti 31.12.2009 31.12.2008

1. Esposizioni per cassa 30.286          -                      317           -                       105.177       135.780          213.016       
     - senior 30.286          -                      -                -                       87 .927         118.213          177.523       
     - mezzan ine -                    -                      -                -                       17 .250         17.250            27.948         
     - jun ior -                    -                      317           -                       -                   317                 7.545           
2. Esposizioni fuori bi lancio -                    -                      -                -                       -                   -                      -                   
     - senior -                    -                      -                -                       -                   -                      -                   
     - mezzan ine -                    -                      -                -                       -                   -                      -                   
     - jun ior -                    -                      -                -                       -                   -                      -                   

Tipologia di portafoglio di attività finanziarie
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TAVOLA 12 – RISCHIO OPERATIVO 
INFORMAZIONE QUALITATIVA 
 
Il Gruppo utilizza il metodo Base (Basic Indicator Approach, BIA), il quale prevede che il 

requisito patrimoniale a fronte del rischio operativo sia calcolato applicando un 

coefficiente regolamentare (15 per cento) ad un indicatore del volume di operatività 

aziendale, individuato nel margine di intermediazione. 

Il requisito patrimoniale a fronte dei rischi operativi al 31 dicembre 2009 è pari a circa 30 

milioni di euro. 

 

Dal punto di vista gestionale il Gruppo ha implementato i seguenti elementi: 

(1) definizione di un Operational Risk Management (ORM) Framework;  

(2) definizione e formalizzazione del processo ORM;   

(3) svolgimento delle attività di Operational Risk Assessment sui processi aziendali; 

(4) definizione di uno strumento funzionale alla gestione dei rischi operativi. 

 

Il primo (1) ha consentito di: 

► definire una metodologia di assessment dei rischi operativi (Modello dei 

processi/rischi/controlli) 

► identificare le attività per la strutturazione di un ORM Framework 

► formalizzare il processo ORM e definire ruoli/ responsabilità delle funzioni 

aziendali coinvolte. 

Il secondo (2) ha consentito di: 

► definire e formalizzare il processo di gestione dei rischi operativi.  

Il terzo (3) ha consentito di: 

► rilevare e valutare i rischi operativi ed i controlli afferenti i processi rientranti nel 

perimetro di analisi (Operational Risk Assessment). 

Il quarto (4) ha consentito di: 

► avere a disposizione uno strumento IT dedicato alla raccolta periodica, al 

trattamento ed alla manutenzione dei dati relativi alla mappatura ed alla 

valutazione dei rischi operativi. 
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TAVOLA 13 – ESPOSIZIONI IN STRUMENTI DI CAPITALE 
INFORMAZIONI SULLE POSIZIONI INCLUSE NEL PORTAFOGLIO 
BANCARIO 
 
Le partecipazioni del Gruppo sono detenute per finalità strategiche, istituzionali, 

strumentali all’attività operativa dello stesso. 

 
Attività finanziarie disponibili per la vendita 
 

Criteri di classificazione 
Sono incluse nella presente categoria le attività finanziarie non derivate non 

diversamente classificate come Crediti, Attività detenute per la negoziazione, Attività 

valutate al fair value o Attività detenute sino a scadenza. 

In particolare, i titoli di capitale che rientrano in questa voce sono: 

- gli investimenti azionari non gestiti con finalità di negoziazione; 

- le altre interessenze azionarie e le quote partecipative e non qualificabili di controllo, 

collegamento e controllo congiunto, quali le partecipazioni minori e gli investimenti di 

private equity; 

 

Criteri di iscrizione 
L’iscrizione iniziale dell’attività finanziaria avviene alla data di regolamento per i titoli di 

capitale. 

All’atto della rilevazione iniziale le attività sono contabilizzate al costo, inteso come il fair 

value dello strumento, che di regola corrisponde al corrispettivo pagato, comprensivo dei 

costi o proventi di transazione direttamente attribuibili allo strumento stesso. 

L’iscrizione può altresì avvenire a seguito di riclassificazione dalle Attività detenute sino 

a scadenza, o in rare circostanza dalle attività detenute per la negoziazione; in tale caso 

il valore di iscrizione è rappresentato dal fair value al momento del trasferimento. 

 
Criteri di valutazione 
Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività disponibili per la vendita continuano 

ad essere valutate al fair value, con le seguenti modalità: 
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- rilevazione a conto economico del valore corrispondente al costo ammortizzato; 

- rilevazione delle plusvalenze e delle minusvalenze derivanti da una variazione di fair 

value in una specifica riserva di patrimonio netto, al netto del relativo effetto fiscale, fino 

alla cessione dello strumento finanziario o di una rilevazione di una perdita di valore. 

 

Al momento della dismissione o della rilevazione di una perdita di valore (impairment), 

l’utile o la perdita cumulati vengono riversati a conto economico. 

Il fair value viene determinato con i medesimi criteri già indicati per le attività finanziarie 

destinate alla negoziazione. Nel caso di titoli di debito, il valore di bilancio include anche 

gli interessi attivi in corso di maturazione. 

I titoli di capitale ed i correlati strumenti derivati, per i quali non sia possibile determinare 

il fair value in maniera attendibile secondo le linee guida sopra indicate, sono mantenuti 

al costo. 

Le attività finanziarie disponibili per la vendita sono sottoposte ad una verifica volta ad 

individuare l’esistenza di obiettive evidenze di riduzione di valore (impairment test). 

Se sussistono tali evidenze, l’importo della perdita viene misurato come differenza tra il 

valore contabile dell’attività ed il valore attuale dei futuri flussi finanziari stimati, scontati 

al tasso di interesse effettivo originario, o attraverso specifiche metodologie valutative 

per quanto riguarda i titoli azionari. 

Qualora i motivi della perdita di valore siano rimossi a seguito di un evento verificatosi 

successivamente alla rilevazione della riduzione di valore, vengono effettuate riprese di 

valore con imputazione a conto economico, nel caso di crediti o titoli di debito, ed a 

patrimonio netto nel caso di titoli di capitale. 

L’ammontare della ripresa non può in ogni caso superare il costo ammortizzato che lo 

strumento avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche. 

 
Criteri di cancellazione 
I titoli di capitale vengono cancellati quando vengono ceduti trasferendo sostanzialmente 

tutti i rischi/benefici ad essa connessi. Per contro, qualora sia stata mantenuta una quota 

parte rilevante dei rischi e benefici relativi alle attività finanziarie cedute, queste 

continuano ad essere iscritte in bilancio, ancorché giuridicamente la titolarità delle 

attività stesse sia stata effettivamente trasferita. 
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La tabella seguente riporta le esposizioni in strumenti di capitale del Gruppo in migliaia 

di euro: 
Voci/Valori Livello 1 Livello 2 Livello 3 Totale Fair Value Riserve AFS Utili/perdite
 2. Titoli di cap itale   8.971        -            8 .141        17.112    
        2.1  Valutati al fair value 8.971        -            5 .117        14.088    14.088         2.003-               -336
        2.2  Valutati al costo  -            3 .024        3.024      n/d n/d
 Totale           8 .971               -           8.141     17.112          14.088 -               2.003 -                 336 

Livello 1 Livello 2 Livello 3 Totale Fair Value Riserve AFS Utili/perdite
Investimenti partecipativi -            -            2 .271        2.271      -               -                   -                  
 - CSE - 5,00% 1.930        1.930      
 - GBS 246           246         
 - Altre part. minori (Caricese, Swi ft,Eu-ra ecc.) 95             95           
Invstimenti di Private Equity -            -            5 .117        5.117      5.117           -                   -                  
 - Athena Pr ivate Equity S.A.  - 4,66% -            5 .117        5.117      5.117           
Altri titoli disponibili per la vendita 8.971        -            753           9.724      8.971           2.003-               336-                  
 - Assicurazioni  Generali 868           868         868              362-                  
  - S imgenia 753           753         
 - Enel S.p.A 3.699        3.699      3.699           1.005-               
 - Altri tito li d i capitale 4.404        4.404      4.404           636-                  -336

 Totale titoli di capitale         8.971         8.141     17.112          14.088 -               2.003 -                 336  
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TAVOLA 14 – RISCHIO DI TASSO DI INTERESSE 
INFORMAZIONE QUALITATIVA 
 

Il rischio di tasso d’interesse sul portafoglio bancario è il rischio di subire perdite in 

conseguenza di variazioni potenziali dei tassi di interesse. 

Tale rischio è generato dalle differenze nelle scadenze e nei tempi di ridefinizione del 

tasso di interesse delle attività e delle passività del Gruppo. In presenza di tali 

differenze, fluttuazioni dei tassi di interesse determinano sia una variazione degli utili, e 

quindi del profitto atteso, sia una variazione del valore di mercato delle attività e delle 

passività e quindi del valore economico del patrimonio netto. 

 

Relativamente al processo di gestione del rischio di tasso sul portafoglio bancario, il 

Gruppo si è dotato di una specifica politica di gestione di tale tipologia di rischio 

debitamente approvata dal Consiglio di Amministrazione della Capogruppo. 

La Direzione Finanza e la Direzione Crediti effettuano i controlli di primo livello sulla 

gestione del rischio di tasso. 

Il Servizio Risk Management è responsabile dei controlli di secondo livello, al fine di 

svolgere specifiche attività indipendenti di misurazione, controllo e monitoraggio del 

rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario. 

I controlli di terzo livello sull’operatività posta in essere in merito all’attività di impiego e 

raccolta, sono svolti dal Servizio Internal Audit. 

Il Comitato Rischi è l’organo collegiale nel quale, oltre alla condivisione dell’andamento 

globale del sistema di gestione e controllo del rischio di tasso sul portafoglio bancario, 

sono deliberate le azioni da intraprendere a seguito di eventuali criticità ovvero carenze 

e/o anomalie emerse dalle analisi e/o verifiche effettuate dal Servizio Risk Management. 

Le principali fonti di rischio di tasso di interesse del portafoglio bancario del Gruppo sono 

generate: 

− dall’operatività della tesoreria sul mercato dei depositi interbancari dati e 

ricevuti; 

− dall’attività di affidamento della clientela; 

− dall’attività di investimento del portafoglio di titoli di debito detenuto con 

finalità di investimento di tesoreria, che possono generare un mismatch nelle 
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scadenze di repricing e nella valuta delle poste attive rispetto alle poste 

passive della raccolta con effetti negativi sugli obiettivi di margine di interesse 

del Gruppo. 

La frequenza di misurazione di questa tipologia di rischio da parte del Servizio Risk 

Management è mensile. 

Le ipotesi utilizzate nella misurazione e gestione del rischio di tasso sono quelle 

espressamente previste dalla normativa di Banca d’Italia. In particolare, si considerano 

come valute rilevanti le valute (i) euro e (ii) non euro. La riserva obbligatoria è collocata 

nella fascia ad un mese. Le sofferenze (al netto delle rettifiche) sono collocate nella 

fascia "5–7 anni" conformemente a una stima della vita residua di tali crediti effettuata 

sulla base del loro tasso di rotazione. I c/c attivi sono classificati nella fascia "a vista" 

mentre la somma dei c/c passivi e dei depositi liberi è da ripartire secondo le seguenti 

indicazioni: 

- nella fascia "a vista", sino a concorrenza dell'importo dei c/c attivi; 

- per il rimanente importo nelle successive quattro fasce temporali (da "fino a 1 mese" a 

"6 mesi - 1 anno") in misura proporzionale al numero dei mesi in esse contenuti.  

Non vi sono altre ipotesi particolari, quindi, se non quelle previste dalla normativa di 

vigilanza. Tali ipotesi valgono anche per la dinamica dei depositi non vincolati e per i 

finanziamenti con opzione di rimborso anticipato. Relativamente a questi ultimi, le ipotesi 

seguono la tipologia di tasso per il collocato nelle relative fasce temporali. 

 

INFORMAZIONE QUANTITATIVA 
 

Un movimento di +100/-100 basis points avrebbe un effetto sul portafoglio bancario 

costituito da titoli di debito e finanziamenti, di +22.553/-18.432 migliaia di euro in termini 

di margine di interesse e di -16.735/+16.897 in termini di patrimonio netto. L’impatto sul 

fair value del portafoglio HTM e loans sarebbe invece di -4.658/+4.251, in massima 

parte attribuibile ai titoli di debito allocati in tali portafogli. L’impatto sui finanziamenti, in 

massima parte costituito da crediti verso clientela in conto corrente e crediti verso 

banche a vista o brevissimo termine, non è di natura significativa. 

 

Di seguito si riporta il gap tra le poste attive e quelle passive (tabella 31 e tabella 32) 

relativamente al rischio di tasso su attività diverse dalla negoziazione al 31 dicembre 

2009 considerando rispettivamente le valute rilevanti (euro e non euro) in migliaia. 
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Tabella 31: Gap tra poste attive e passive – euro 
EURO (€/000) Attivo Passivo Gap

a vista e a revoca 974.385,0-      448.977,7      525.407,3-      
fino a 1 mese 421.428,2-      297.831,7      123.596,5-      
da oltre 1 mese a 3 mesi 945.131,1-      546.144,0      398.987,2-      
da oltre 3 mesi a 6 mesi 250.999,8-      697.198,0      446.198,2      
da oltre 6 mesi a 1 anno 47.176,0-       1.394.396,0   1.347.220,0   
da 1 a 2 anni 438.537,0-      -               438.537,0-      
da oltre 2 anni a 3 anni 278.611,3-      -               278.611,3-      
da oltre 3 anni a 4 anni 74.747,6-       -               74.747,6-       
da oltre 4 anni a 5 anni 32.593,1-       -               32.593,1-       
da oltre 5 anni a 7 anni 14.351,2-       -               14.351,2-       
da oltre 7 anni a 10 anni 982,8-            -               982,8-            
da oltre 10 anni a 15 anni 2.257,0-         -               2.257,0-         
da oltre 15 anni a 20 anni 891,2-            -               891,2-            
oltre 20 anni 9.565,8-         -             9.565,8-        

3.491.657,1-   3.384.547,3   107.109,8-       
 

 

Tabella 32: Gap tra poste attive e passive – non euro 

NON EURO (€/000) Attivo Passivo Gap

a vista e a revoca 52.254,0-       51.247,3       1.006,7-         
fino a 1 mese -               -               -               
da oltre 1 mese a 3 mesi 5.177,7-         1.173,4         4.004,3-         
da oltre 3 mesi a 6 mesi 7.322,2-         7.322,1         0,1-               
da oltre 6 mesi a 1 anno -               -               -               
da 1 a 2 anni -               -               -               
da oltre 2 anni a 3 anni -               -               -               
da oltre 3 anni a 4 anni -               -               -               
da oltre 4 anni a 5 anni -               -               -               
da oltre 5 anni a 7 anni -               -               -               
da oltre 7 anni a 10 anni -               -               -               
da oltre 10 anni a 15 anni -               -               -               
da oltre 15 anni a 20 anni -               -               -               
oltre 20 anni -              -             -             

64.753,9-       59.742,8       5.011,1-          




